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Letterato,  politico,  sindacalista,  pubblicista.  Luigi  Campolonghi  è  stato  un  uomo
dalle  molte  sfaccettature  e  contraddizioni.  Tanto  che  è  difficile  privilegiare,  nella
ricostruzione  della  sua  vita,  un  profilo  chiaro  e  definito.  Rivoluzionario  e  riformista,
socialista  e  massone  repubblicano.  Quale  aspetto  mettere  in  luce  di  questo personaggio
istrionico, guascone e narratore di rara maestria, noto per essere stato il Presidente della
LIDU – la Sezione Italiana della Ligue Internationale des Droits de l'homme. 
La gran parte della storiografia e della memorialistica dell'emigrazione italiana in Francia
hanno messo in luce quasi esclusivamente il suo impegno antifascista – a partire dal 1923 –
ma la storia di Luigi Campolonghi non si limita al pur lungo e importante ventennio1.
L'importanza  della  LIDU  –  divenuta  un  punto  di  riferimento  imprescindibile  per
l'emigrazione italiana – ha progressivamente cancellato altri aspetti della biografia di questo
testimone di un'epoca, la cui vita è stata lunga e storicamente complessa.
Luigi  Campolonghi  nacque a Pontremoli  nel  1876,  nel  lembo settentrionale  della
Lunigiana, territorio dalla forte identità culturale, ma privo di un riconoscimento formale
essendo diviso dal punto di vista amministrativo tra Toscana, Liguria ed Emilia Romagna. 
Nella sua giovinezza si nutrì delle idee che muovevano i grandi cambiamenti di fine secolo,
puntualmente documentati nelle sue opere sotto il profilo culturale e politico. 
A Parma, dove frequentò il Collegio e l'Università, apprese i primi rudimenti di socialismo
prampoliniano  direttamente  collegato,  nella  sua  interpretazione,  al  retroterra  ribellistico
apuano grazie all'introduzione del treno, metafora e simbolo di progresso2. 
«La Giustizia», il foglio di Camillo Prampolini, e «La Terra», il giornale socialista
1 Vedi ad esempio le memorie di Sandro Pertini, S. Pertini, Sei condanne, due evasioni, Mondadori, Milano 1970; cfr.
S. Tombaccini,  Storia dei fuorusciti italiani in Francia, Mursia, Milano 1988; E. Signori, M. Tesoro,  Fernando
Schiavetti e gli antifascisti nell'esilio fra repubblicanesimo e socialismo, Le Monnier, Firenze 1987.
2 Cfr. L. Campolonghi, “Pontremoli” Una cittadina italiana tra l'80 e il '900, Marsilio, Venezia 1988, pp. 105-114 e
passim;  AA.VV.,  La Spezia  -  Parma,  la  ferrovia  tra il  Mediterraneo e  l'Europa,  mostra  storico-documentaria
Pontremoli luglio-settembre 1991, Zolesi Editore, La Spezia 1991. 
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della  Lunigiana  da  lui  fondato  assieme  ad  un  “manipolo”  di  studenti  romanticamente
imbevuti di passione politica ed amore per l'arte furono le prime esperienze di un lungo
percorso professionale vissuto tra Italia e Francia. 
Fedele al costume ottocentesco di dedizione totale alla causa, Luigi Campolonghi svolse in
quegli anni proselitismo evangelico tra i contadini della montagna insieme con Alceste De
Ambris, il compagno di una vita3. 
La crisi  di  fine  secolo porrà  fine  a quest'esperienza disperdendo il  nascente movimento
socialista in Lunigiana e costringendo Campolonghi ad una fuga, dalla quale non è assente
una forte connotazione romantica. 
Il rapporto di Campolonghi con la Francia iniziò nel 1898 e si intrecciò con la città di
Marsiglia, la capitale dell'emigrazione italiana dell'epoca4. Campolonghi vi risiedette fino al
1901. Da scaricatore di porto e calzolaio – complice una grande ambizione e capacità non
comuni  –  si  impose  come  pigiste al  «Petit  Provençal» ed  assunse  progressivamente  le
corrispondenze dei giornali italiani:  «Il Caffaro», il  socialista l'«Avanti!»,  «Il  Secolo» di
Milano ed «Il Giornale» di Genova. 
Nelle  asprezze  dell'emigrazione  l'impegno  politico  fu  sempre  presente  ed  egli  fu  tra  i
dirigenti dell'«Union Socialiste Italienne en France», fondata nel 1899 al Congresso de La
Ciotat, un piccolo centro tra Marsiglia e Tolone. 
Campolonghi, capace di guidare e moderare i lavoratori italiani, fu riconosciuto come guida
del movimento operaio ed interlocutore privilegiato anche dall'autorità prefettizia sino a che
a seguito di malcelate rivalità in ambito sindacale e giornalistico, una campagna stampa
calunniosa volto a screditarlo guidò la sua espulsione, nel 1901. 
L'importante ruolo svolto da Campolonghi in questo frangente, ruolo «pas seulement de
plume»5, come sottolinea a più riprese Pierre Milza6, acquista valore attraverso i numerosi
rapporti di polizia che riportano il suo operato. 
Tra il 1898 ed il 1901 si susseguirono, infatti, numerosi scioperi, tra i quali spicca quello
degli  scaricatori  di  porto che si  svolse tra il  febbraio ed il  marzo 1901,  organizzato dal
3 Sul rapporto tra Campolonghi e Prampolini cfr. L. Campolonghi, Camillo Prampolini e il suo tempo, Casa Editrice 
Respublica, Parigi 1932.
4 P. Milza,  Le premier séjour de Luigi Campolonghi à Marseille, in “Luigi Campolonghi, Une vie d'exil”, CEDEI,
Paris 1989, p. 21; cfr. sullo stesso tema P. Milza,  Français et italiens à la fin du XIXème siècle. Aux origines du
rapprochement franco-italien de 1900-1902, École française de Rome, Roma 1981.  
5 Milza, “Le premier séjour”, cit., p. 21.
6 Cfr. supra.
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Sindacato Internazionale, nel quale la componente italiana era massiccia. 
Marsiglia rappresentò dunque il primo importante banco di prova politico e sindacale di
questo poliedrico attivista. 
Il  decennio  che  seguì  lo  vide  alle  prese  con  un  percorso  professionale  pieno  di
contraddizioni, ma fervido di una produzione intellettuale rimarcabile.
Campolonghi,  quasi  un senza fissa  dimora per  le  molte città  in  cui risiedette  nel
decennio in questione inseguì lavori e collaborazioni a giornali spesso a grande distanza,
rinnovando un carattere difficile e permaloso – diremmo molto apuano – che lo portò a
rinunciare ad importanti incarichi di un mestiere – il pubblicista – altamente precario. 
Lo  stesso  carattere,  del  resto,  ebbe  peso  nel  percorso  politico  che  lo  porterà  ad  un
abbandono  progressivo  –  ma  mai  definitivo  –  del  campo  socialista  e  l'approdo  alla
democrazia radicale. 
La  svolta  politica  degli  anni  che  vanno  dal  1906  al  1911  venne  registrata  anche  dal
personale di polizia tanto che si arrivò a sostenere prudentemente la sua cancellazione dallo
schedario del Casellario Politico Centrale7.  
Altruista, benefattore, goliardo ed ironico, questo giornalista italiano ebbe accesso al
milieu intellettuale parigino dal 1910, anno del suo trasferimento professionale in Francia
quale corrispondente del «Secolo» e del «Messaggero». 
Il suo intervento presso l'opinione pubblica internazionale al fine di ottenere una revisione
del  processo  farsa  a  Francisco  Ferrer8 gli  aveva  fatto  guadagnare  le  simpatie  e  la
considerazione di importanti intellettuali europei tra i quali Georges Lorand, noto avvocato
progressista,  già partecipante  alla  battaglia  dreyfusarda e  Presidente della Sezione belga
della Ligue. 
Fu probabilmente grazie a quest'ultimo che Campolonghi venne introdotto nel prestigioso
salotto  di  Mme  Aline  Ménard  Dorian  dalla  quale  avrebbe  progressivamente  ottenuto  i
prestigiosi incarichi nell'organizzazione.
Campolonghi, già affiliato alla Massoneria fiorentina, ebbe contatti ai più alti livelli della
Terza Repubblica e della Franco-Massoneria9.
7 Cfr. Fascicolo su L. Campolonghi, CPC, ACS.
8 Campolonghi dedicò un volume alla causa, cfr. L.  Campolonghi,  L'assassinio di Francisco Ferrer y Guardia, E.
Palagi & C., Genova 1909.
9 Vedi, ad esempio, la corrispondenza conservata nel Fondo Campolonghi (d'ora in poi FC) dell'INSMLI (b. 1, f. 3),
che  comprende  lettere  da  parte  di  Vincent  Auriol,  Louis  Barthou,  Georges  Clemenceau,  Édouard  Daladier,
Raymond Poincaré ed altri.   
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Nella Grande Guerra – interventista convinto – si fece promotore di un collegamento serrato
tra la Francia e l'Italia. 
Durante  la  neutralità  italiana,  organizzò  in  Italia  conferenze  di  ministri  francesi  e,
condividendo la linea bissolatiana in politica estera, fece da staffetta fra il cognato Leonida
ed importanti esponenti del mondo politico e governativo francese10. 
Pur  avendo  aderito  al  Partito  Socialista nel  1896,  si  riconobbe  in  un'identità  politica
sfumata, che non trova sponde nel panorama italiano, corrispondente in parte al radicalismo
repubblicano di matrice francese. 
Rientrato  in  Francia  nel  1910,  a  Parigi  Campolonghi  si  introdusse  rapidamente
nell'ambiente  radical-socialista  e  nei  circoli  dell'emigrazione  italiana.  Ebbe  rapporti
personali con alcuni dei massimi esponenti della III Repubblica, collaborò all'«Humanité»
di Jean Jaurès e al quotidiano «Le Petit Parisien». 
Pur in condizioni difficili, non cessò mai di operare per un'intesa tra Italia e Francia. 
A questo scopo fondò il  «Don Quichotte. Quotidien d'action latine», una rivista che che si
proponeva di gettare un ponte culturale tra Francia ed Italia.  La testata, di orientamento
socialista riformista, si richiamava – seguendo il pensiero di Bissolati – alla necessità di
opporre un blocco latino, culturale e politico, alla minaccia della Germania. 
L'ambizione era quella di costituire l'avanguardia di un connubio economico e sociale tra le
due nazioni.
Dal  1923,  a  causa  della  progressiva  instaurazione  del  regime fascista,  la  Francia
divenne  definitivamente  la  patria  d'elezione  di  Luigi  Campolonghi,  la  terra  dei  diritti
dell'uomo, ultimo argine ai fascismi europei. Si ritirò a Nérac, in Guascogna, dove cercò di
fondare un'azienda agricola. La regione divenne rapidamente meta di emigrazione e polo di
investimento di capitali italiani. 
Grazie alla sua versatilità, Campolonghi riuscì a collaborare a giornali come «L'Oeuvre» e a
fogli scritti parzialmente in italiano, vedi ad esempio «La France de Nice». 
Creò od animò anche giornali rivolti appositamente alla componente dell'emigrazione, tra
gli altri: «La Libertà», «Il Mezzogiorno» – fondato da De Ambris – e  «L'Attesa». 
I  suoi  contatti,  alla  luce  della  lunga  professione,  gli  consentirono  di  scrivere  in  testate
regionali del Sud-Ouest, ad esempio «La Dépêche de Toulouse» e «La France de Bordeaux»
10 Sul carteggio Bissolati-Campolonghi e  la cospicua corrispondenza con personalità politiche ed intellettuali  cfr.
supra e Correspondances avec Leonida Bissolatti, Archive Campolonghi (d'ora in poi AC), BDIC. 
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dove  non  mancò  di  stigmatizzare  il  crescente  zelo  a  favore  del  fascismo delle  autorità
consolari italiane. 
Il  suo  successo  più  grande  fu  l'opera  di  accoglienza  degli  italiani  nella  zona  e
nell'intera Francia.  Si fece cantore dell'integrazione, sotto tutti i punti di vista, svolgendo
un'azione  pedagogica  sugli  immigrati,  pur  non  arrivando  mai  a  caldeggiare  la
naturalizzazione francese. 
Campolonghi era all'epoca l'esponente più rappresentativo della  «Loggia Italia», loggia di
incontro  delle élites italo-francesi all'obbedienza della «Grande Loge» operante dal 1913 ed
impegnata,  a partire dagli anni venti,  in una vasta opera di sensibilizzazione antifascista
all'interno della stessa massoneria francese. 
Nata come costola della Ligue, la LIDU, Lega Italiana per i Diritti dell'Uomo, sorta
formalmente nel 1922, fu rilanciata grazie all'opera di Campolonghi e Alceste De Ambris
che ne divennero rispettivamente il Presidente e il Segretario. 
Grazie  alla  sua  generica  piattaforma  democratica  di  difesa  dei  diritti  fondamentali
dell'uomo, di libertà e democrazia, quest'organizzazione riuscì a rappresentare un luogo di
incontro e di discussione tra militanti di base di diverso orientamento politico11. 
Fatta  salva  la  netta  pregiudiziale  anti-monarchica  contro  Casa  Savoia,  Campolonghi  si
sforzò  di  evitare  dispute  partitiche  dentro  l'organizzazione  e  mantenere  un  alto  profilo
riuscendo nuovamente  a farsi  riconoscere  come interlocutore  privilegiato dagli  ambienti
governativi francesi. 
L'impegno politico trovò nuovo impulso con la  «Conferenza di Douazan» che vide
riuniti i maggiori esponenti dell'antifascismo in Francia, e la «Concentrazione antifascista»,
sorta tra il marzo e l'aprile 192712, che ne rappresentò l'approdo in termini organizzativi. 
Meglio  di  qualsiasi  altro  organismo,  la  LIDU rifletté  le  caratteristiche  dell'antifascismo
democratico in Francia e lo spirito unitario grazie al quale militanti di sensibilità diverse
accettarono la guida della «Concentrazione» di cui costituì la base organizzativa. 
Essa divenne così anche un utile strumento di collegamento tra il fuoruscitismo italiano e le
11 Cfr. E. Galli della Loggia, Campolonghi, Luigi, in Dizionario biografico degli italiani: 
http://www.treccani.it/enciclopedia/luigi-campolonghi_%28Dizionario_Biografico%29/.
12 Cfr. S. Tombaccini, cit.; E.Vial, La Ligue Italienne des droits de l'homme (LIDU) de sa fondation à 1934, in “Les
Italiens en France de 1914 à 1940”, sous la direction de P. Milza, École Française de Rome, Roma 1986; S. Fedele,
Storia della Concentrazione antifascista 1927/1934, Feltrinelli, Milano 1976; S. Fedele, Tra impegno per la pace e
lotta antifascista: l'azione internazionale della Massoneria italiana tra le due guerre , in “Per la pace in Europa:
Istanze internazionaliste e impegno antifascista”, Università degli studi di Messina, Messina 2007; A. Garosci,
Storia dei fuorusciti, Laterza, Bari 1953; E. Signori, M. Tesoro, cit.
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sinistre governative francesi. 
Campolonghi si produsse in un'azione propagandistica più che intensa, fondò sezioni in tutta
la Francia e riscoprì l'antica vena di conferenziere13. 
La LIDU finì col rappresentare un punto di riferimento imprescindibile per l'emigrazione,
capace di investire tutti gli aspetti della vita degli emigranti, non ultimo l'impiego del tempo
libero ed un'idea filantropica più ampia che comprendeva la creazione di scuole volte a
sottrarre diversi strati di popolazione italiana dall'orbita fascista. 
Lo scioglimento  della  «Concentrazione  Antifascista»,  nel  1934,  vide  Campolonghi  tra  i
promotori dell'intesa con i comunisti nella fase dei Fronti Popolari, di cui fu espressione
l'«Unione  Popolare  Italiana»,  nata  nel  1937,  che  divenne  la  più  grande  organizzazione
unitaria antifascista14. 
Si colloca in questo contesto la collaborazione con «Il giornale degli italiani» di Giuseppe di
Vittorio, la testata ufficiale dell'organismo. 
Nelle edizioni  «Les  Cahiers des  droits de l'homme» Campolonghi pubblicò, nel 1930, il
saggio «Avec l'Italie? Oui! Avec le fascisme? Non!»15. 
Nel 1936, e più volte in seguito, partì per la Spagna per conto del Soccorso rosso e della
stessa  LIDU, da  dove  riportò  corrispondenze militanti.  Vi  ritornerà  fino alla  caduta  del
Fronte Repubblicano. 
Nel 1939, fondò con i membri del Partito Repubblicano, del  Partito Socialista e di
Giustizia e Libertà un «Comitato Nazionale Italiano», ossia un organismo creato al fine di
costituire una legione di combattenti contro il fascismo, progetto svanito per l'opposizione
del governo francese16. 
Nell'aprile  del  1940,  al  ritorno  da  un  viaggio  di  propaganda  in  Tunisia,  fu  colpito  da
un'emiplegia e al sopraggiungere dell'invasione tedesca riparò nel Sud-Ovest della Francia. 
Dopo aver rifiutato la proposta di una cattedra dalla Columbia University, negli Stati Uniti,
trascorse gli ultimi anni nel dolore per la Francia attaccata alle spalle17. 
Nell'agosto del 1943 rientrò in Italia dove trascorse diverso tempo tra Liguria e Piemonte.
Con  l'intensificarsi  della  minaccia  tedesca  si  rifugiò  infine  a  Settimo  Vittone,  in  Valle
13 Della Loggia, cit.  
14 Cfr.  E.  Vial,  L'Unione  popolare  italiana  (Upi)  1937-1940.  Un'organizzazione  di  massa  comunista  in  esilio,
“Mezzosecolo. Materiali di ricerca storica”, n. 12, Annali 1997-98, Franco Angeli, Milano 1988.
15 L. Campolonghi, Avec l'Italie? - Oui! Avec le Fascisme? - Non!, Ligue des droits de l'homme, Paris 1930.  
16 Cfr. Pagine di diario di Luigi Campolonghi 1939, FC, b. 2, f. 9, INSMLI. 
17 Landuyt, cit., p. 481.
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d'Aosta, dove si spense nel 1944.
Un profilo strettamente politico non è sufficiente a descrivere le molteplici iniziative
di questo intellettuale, la cui produzione narrativa è quanto mai vasta. 
Colpisce il lungo oblio di una figura capace di attraversare cinquant'anni di giornalismo ad
alti livelli professionali. 
Una vena personalissima e atipica di scrittore ha forse condannato alla trascuratezza una
produzione rimarcabile e quanto mai varia.  
Campolonghi, infatti, seppe alternare con disinvoltura il racconto: «Vita d'esilio»18 – volume
dedicato a Marsiglia e all'emigrazione italiana – e «Popolo. Il libro della povera gente»19 al
romanzo: «La Zattera»20 e «La nuova Israele»21. 
Tra i generi letterari della sua produzione possono essere anche  annoverati la biografia –
Amilcare Cipriani22 e Benito Mussolini23 – e persino il testo teatrale «Le Semeur»24.
La produzione letteraria di Campolonghi, quando non affronta il racconto autobiografico, è
costantemente dedicata al “mondo dei vinti”, alla povertà morale e materiale delle classi
subalterne, talvolta redente da una fede millenaristica: tutti temi che si ritrovano, del resto,
nella  letteratura  e  pedagogia  socialista  di  fine  secolo,  ossia  la  congiuntura  storica
coincidente con la sua formazione politica ed intellettuale. 
Riconoscendo  una  filiazione  implicita  con  il  realismo  gorkiano e  la  letteratura  sociale
ottocentesca, l'apice della sua produzione è rappresentato dal romanzo di formazione «Una
cittadina italiana tra l'80 e il '900»25, da cui trae origine questo lavoro, rilegata alla godibilità
dei ricordi giovanili. 
Ad oggi colpiscono la cecità di una certa critica incapace di cogliere l'avanguardia di questo
volume26 – che può essere considerato un'opera di antropologia narrativa – in anticipo sulla
letteratura neorealista del secondo dopoguerra, proprio perché capace di coniugare l'ironia
18 L. Campolonghi, Vita d'esilio, Savona 1902.
19 L. Campolonghi, Popolo. Il libro della povera gente, E. Palagi & C., Genova 1908.
20 L. Campolonghi, La Zattera, Libreria Moderna, Genova 1907. 
21 L. Campolonghi, La nuova Israele, Società Editrice Pontremolese, Piacenza 1909. 
22 L. Campolonghi, Amilcare Cipriani, Società Editoriale Italiana, Milano 1912.
23 L.  Campolonghi,  Biografia  di  Mussolini,  FC,  b.  2,  f.  5,  INSMLI;  cfr.  De  Felice,  Benito  Mussolini,  Quattro
testimonianze,  La Nuova Italia Editrice, Firenze 1976.
24 Cfr. Appunto su «Il Seminatore», Dramma in tre atti di Luigi Campolonghi, FC, b. 2, f. 4, INSMLI. 
25 L. Campolonghi, “Pontremoli” Una cittadina italiana tra l'80 e il '900, Marsilio, Venezia 1988.
26 Carlo Cassola, la cui opera si colloca nel contesto neorealista del dopoguerra – si vedano in particolare La casa di
Via  Valadier  (Einaudi,  Torino  1956),  o  La  ragazza  di  Bube  (Einaudi,  Torino  1960)  –  nell'Introduzione della
«Cittadina» lamenta l'assenza di una testimonianza poetica dell'emigrazione – laddove Campolonghi non affronta il
tema – e sottolinea il «prepotente senso di nostalgia» dell'Autore (ut supra,  pp. 17-18); Galli della Loggia, nel
profilo citato, parla di «gustosi ricordi degli anni giovanili».
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ed il  gusto del  dettaglio  con una capacità  di  osservare  le  pieghe della  società  del  tutto
peculiare. 
Se si esclude la breve elegia di Mino Tassi «Luigi Campolonghi, Pellegrino e soldato
di  libertà  1876-1944»27,  una  biografia  completa  del  giornalista  pontremolese  è  ancora
assente. 
Una sintesi della sua attività politica ed intellettuale si può trovare nelle voci firmate nel
1974 da Ernesto Galli della Loggia nel «Dizionario biografico degli italiani»28 e da Ariane
Landuyt nel 1975 nel «Dizionario biografico del movimento operaio italiano»29. 
Questi due contributi seguono il filo biografico tracciato dalle autorità di polizia nel dossier
di  Campolonghi  contenuto  nel  Casellario  Politico  Centrale,  che  conserva  una
documentazione  a  partire  dai  rapporti  della  Prefettura  di  Massa-Carrara  del  1896  –
interamente consultato anche per questo lavoro.
Inevitabilmente  una  tale  fonte,  pur  indispensabile,  presenta  una  natura  limitata  e  che
richiede per questo un'attenta operazione di décryptage e contestualizzazione. 
Gli aspetti politico-giudiziari costituiscono una parte indubbiamente notevole della vita di
Campolonghi, ma non l'unica. 
A questo proposito si rivelano di sicuro interesse i due fondi archivistici creati grazie alle
donazioni di Lidia Campolonghi: il primo alla Bibliothèque de documentation internationale
contemporaine di  Parigi,  nel  1977  –  dedicato  in  gran  parte  alla  LIDU –  e  il  secondo
all'Istituto Nazionale per la Storia del Movimento di Liberazione di Milano, nel 1971 e nel
1977. 
Quest'ultimo, in particolare, è ricco di materiale poco consultato, come ad esempio la fitta
corrispondenza di Campolonghi con personalità italiane e francesi ed altri documenti inediti,
su  tutti  alcune  pagine  di  diario  che  testimoniano  efficacemente  la  sua  attività  fino
all'invasione della Francia, nel 1940.
Le pagine autobiografiche di Campolonghi hanno costituito in questo lavoro di ricerca il
grande patrimonio da cui attingere, laddove la cronaca giudiziaria non può essere sufficiente
a tracciare il profilo culturale di un personaggio che divide esattamente a metà l'impegno
27 M. Tassi,  Luigi Campolonghi, Pellegrino e soldato di libertà 1876-1944, Tipografia Artigianelli, Pontremoli s. d.
ma 1975. 
28 E. Galli della Loggia, cit.
29 A. Landuyt,  Campolonghi Luigi, in F. Andreucci, T. Detti,“Il movimento operaio italiano, Dizionario biografico,
1853-1943”, vol. 17, Editori Riuniti, Roma 1975, pp. 477- 482. 
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politico e letterario.  
In questo senso abbiamo potuto risalire ad alcuni importanti snodi della sua vita nei quali
politica e giornalismo, intrecciandosi, condizionarono ed indirizzarono scelte di vita radicali
e sbocchi professionali. 
Diversi interventi di Lorenzo Gestri si muovono in questa direzione, ad esempio la battaglia
condotta  da  Campolonghi  per  la  riapertura  del  “Processo  Ferrer”,  grazie  alla  quale
probabilmente egli poté rientrare in Francia nel 191030.     
La mancanza di un solido schieramento alle spalle e diverse zone d'ombra – umane e
politiche  –  hanno  penalizzato  la  notorietà  ed  il  merito  di  questo  singolare  narratore  e
politico, acuto osservatore delle evoluzioni sociali. 
La vicenda di Luigi Campolonghi è stata negli anni sovrapposta a quella – pur importante –
dell'emigrazione italiana, che sola non basta a restituire il profilo di un intellettuale che può
definirsi a ragione umanista, poiché indagò e condivise come pochi altri i travagli del suo
tempo. 
Lungi da pretese di esaustività questo lavoro si propone di compiere un primo passo volto a
restituire nella sua complessità un profilo biografico generale di una figura che offre una
lettura storica e letteraria dal potenziale ancora inesplorato.
30 L. Gestri, Luigi Campolonghi e il caso Ferrer: due inediti, in “Storie di socialisti, Idee e passioni di ieri e di oggi”,
BFS Edizioni, Pisa 2003. 
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Un ingegno non comune...
1876-1898
Nel 1928 Luigi Campolonghi, esule in Francia ormai da diversi anni, si trovava a
Douazan, una località del Sud-Ouest, dove insieme con Luigi della Torre, ex proprietario del
«Secolo»,  aveva  fondato  un'azienda  agricola.  Nell'impresa,  una  sorta  di  cooperativa,
avevano trovato un impiego anche diverse famiglie di emigranti31.
La  ferme,  per quanto riguarda l'aspetto economico, non fu coronata da successo ed anzi
contribuì ad aggravare le già precarie condizioni economiche dei due intellettuali. 
La dimora di Campolonghi, nelle sue memorie definita  «castello» forse con uno scambio
linguistico tra il  francese e l'italiano, era un'abitazione di  un solo piano, lunga e stretta,
immersa nella campagna.
Intorno a Campolonghi si costituì, in breve tempo, un folto gruppo di antifascisti e Douazan
divenne progressivamente una meta dell'emigrazione politica italiana. 
Sarà a Douazan che il Campolonghi più noto, il militante antifascista, fonderà, nel 1927, con
Alceste De Ambris ed altri compagni, la «Concentrazione antifascista» e la LIDU, sezione
italiana della Ligue Internationale des droits de l'homme. 
Il soggiorno, quasi forzato, in questa località – è nota la partecipazione di Campolonghi alla
vita cittadina ed in particolare lo stretto legame con Parigi – lo suggestionò a scrivere una
serie  di  memorie  che  prenderanno  forma  all'interno  di  un  volumetto  in  cui  verranno
rievocate le vicende autobiografiche dall'infanzia al primo esilio francese. 
Le memorie saranno pubblicate  per  la  prima volta in  Francia,  circa dieci  anni  dopo,  in
appendice  su  «La  Voce  degli  Italiani»,  giornale  diretto  da  Giuseppe  Di  Vittorio  di  cui
Campolonghi  era  collaboratore,  ed  in  volume  da  un  piccolo  tipografo  stampatore  di
Montgaillard par Vianne, nella Guascogna32.
Le pagine di Campolonghi, narratore ironico ed istrione, edite in Italia nel 1961 per i tipi
31 Cfr. L. Campolonghi, “Pontremoli” Una cittadina italiana tra l'80 e il '900, Marsilio, Venezia 1988, p. 7.  
32 C. Cassola, Prefazione, in Campolonghi, “Una  cittadina”, cit., pp. 17-20.
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delle Edizioni Avanti!33, costituiscono di per sé una lettura tanto gradevole quanto capace di
calare il lettore in un immaginario “provinciale” a cavallo tra i due secoli, in una cittadina,
Pontremoli, scossa da cambiamenti politici e sociali.
La  Cittadina, opera agile e moderna, quasi un'anticipazione di tanta narrativa del secondo
dopoguerra,  offre  ancora  oggi  al  lettore  una  serie  di  dettagli,  al  tempo stesso comici  e
drammatici, che si prestano a differenti letture, ora sociologiche, ora storiche.
Un'antropologia, si potrebbe dire, di una borghesia ottocentesca, in una provincia cinta dai
monti, affiancata, e a tratti contrapposta, ad un mondo contadino segnato dalla miseria.
Il treno, metafora di progresso, spazzerà via, letteralmente, questo “piccolo mondo antico”,
sovrapponendosi  ed  anzi  accendendo  la  miccia  di  quel  ribellismo  popolare  –  non
dimentichiamo l'influenza del pensiero anarchico nella Lunigiana dell'epoca – per il quale è
noto il territorio Apuano34.
È giocoforza partire da queste pagine per ricostruire l'itinerario esistenziale di Luigi
Campolonghi. 
Attraverso la guida attenta dei propri ricordi, Campolonghi ricostruisce una patria ideale
dalla  quale,  a  posteriori,  viene  cancellato  il  rancore.  All'Autore,  nonostante  la  chiusura
pontremolese  e  le  dure  condizioni  di  vita  che  osserva  con  sensibilità  peculiare,  preme
ricordare  l'umanità  della  popolazione  lunigianese  e  l'ospitalità  parsimoniosa  dei  suoi
montanari. 
Stanno forse qui le radici di quel primordiale socialismo che «poco o nulla aveva a che fare
col marxismo»35,  e che si connotava piuttosto come  «uno slancio di solidarietà umana»,
«forma laica della pietà»,  «verso un desiderio sempre insoddisfatto di giustizia»36,  le cui
«radici ideologiche […] restavano quelle dell'estrema radical-repubblicana con i miti e con
il costume che la tradizione paesana da esse aveva derivato»37.
La narrazione autobiografica  di  Luigi  Campolonghi  offre  di  per  sé  un importante  fonte
33 L. Campolonghi, Una cittadina italiana fra l'80 e il 900, Edizioni Avanti!, Milano 1962. 
34 Per approfondire il retroterra ribellistico della Lunigiana cfr. A. Bianchi, La Spezia e Lunigiana: società e politica
dal 1861 al 1945, Franco Angeli, Milano 1999, pp. 52-53 e sgg; A. Bianchi,  Storia del movimento operaio di La
Spezia e Lunigiana (1861-1945), Roma, Editori Riuniti, 1975,  passim; G Berti,  Errico Malatesta e il movimento
anarchico italiano e internazionale: 1872-1932,  Franco Angeli, Milano 2003,  passim;  L. Gestri,  Capitalismo e
classe operaia in  provincia di  Massa-Carrara,  Dall'Unità d'Italia  all'età  Giolittiana,  Olschki  Editore,  Firenze
1976, p. 69 e sgg.  
35 E. Galli della Loggia, Campolonghi, Luigi, in Dizionario biografico degli italiani: 
http://www.treccani.it/enciclopedia/luigi-campolonghi_%28Dizionario_Biografico%29/
36 Campolonghi, “Una cittadina”, (si fa riferimento all'edizione del 1988), cit., p. 112. 
37 Della Loggia, cit.
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dall'indubbio  valore  scientifico.  Inevitabili  forzature  dovute  ad  espedienti  letterari  non
impediscono di verificare l'autenticità del racconto ed anzi di riconoscerlo come una risorsa
di primaria importanza. 
Le scarse informazioni rintracciabili  nel Casellario Politico Centrale – che contiene solo
pochi accenni ai primi anni di attività politica di Campolonghi – ne mettono comunque in
luce l'irrequietezza manifestata sin dall'adolescenza, non mancando di annotare nel 1896:
«Quantunque di carattere apparentemente tranquillo si ritiene capace di prendere iniziativa
per provocare dimostrazioni e disordini pubblici»38.
Luigi  Bernardo Maria  Campolonghi  nacque  a  Pontremoli,  in  Provincia  di  Massa
Carrara, il 14 agosto 1876, figlio di Agostino e Marianna Agnoloni. 
Luigi  era  il  secondogenito  di  quattro  fratelli,  Felice,  Maria  Giuseppa  (Maria  Paola
all'Anagrafe) e Francesco39, di una famiglia di commercianti, un tempo benestanti, in via di
fallimento.  
Curioso  e  brillante,  Campolonghi  descrive  nella  Cittadina una  carrellata  di  personaggi
carichi di umanità, e nel delineare i costumi di un mondo scomparso affronta una gamma di
temi all'epoca raramente elevati al rango di dignità letteraria. 
Ecco dunque la regionalizzazione delle parlate e dell'alimentazione, e i rigidi steccati sociali
scossi dagli importanti mutamenti storici in atto. 
L'introduzione della ferrovia, che va a sostituire le vecchie carrozze, un avventuroso sistema
di trasporti che congiungeva Parma alla Toscana ed alla Liguria, fra tornanti simili ad un
Far-West cinematografico ancora di là da venire, è appunto la chiave di volta dell'opera. 
E davvero numerose sono le associazioni a tanto immaginario americano nella Lunigiana
dell'epoca,  terra-strada per  eccellenza  e  terra  di  confine,  con  i  suoi  medici  ciarlatani
itineranti, la realtà del piccolo artigianato e l'aspetto estetico e scenografico della religione,
con le sue processioni e la «Misericordia», «milizia della pietà [...] che stava fra le pompe
funebri e la Croce verde»40 i cui militanti, avvolti in tonache e copricapi, hanno spaventato
generazioni di ragazzi. 
38 Cenno biografico di Luigi Campolonghi al giorno 4 aprile 1896, Fascicolo Luigi Campolonghi (d'ora in poi FLC),
Prefettura di Massa Carrara, Casellario Politico Centrale, Archivio Centrale dello Stato (d'ora in poi CPC, ACS).
39 N. Michelotti, Luigi e Leonida Campolonghi: Contributi biografici, in “Cronaca e Storia di Val di Magra” (d'ora in
poi CSVM), 1987/88, Centro Aullese di ricerche e studi Lunigianesi (d'ora in poi CASRL), Aulla 1988, p. 168; cfr.,
Atto  di  nascita,  Ufficio  Anagrafe,  Municipio  di  Pontremoli,  FLC,  CPC,  ACS.  Dal  documento  è  assente  il
primogenito Felice. 
40 Campolonghi, “Una cittadina”, cit., pp. 42-43.
15
La dimensione della strada è importante al punto di essere al centro di un vasto e poetico
capitolo  della  Cittadina:  «a  quei  tempi,  sul  lastricato,  si  riassumeva  tutta  la  vita
pontremolese; vita lineare, e però scarsa e monotona, come lineare, scarsa e monotona era la
struttura della città»41.
Di certo i primi anni di vita di Campolonghi, rievocati con ironia malinconica, appaiono
statici, piuttosto comuni, mentre non comuni saranno le peregrinazioni successive.
Al momento, diversamente dalla città «dove son tante strade e ciascuna di esse vive una vita
personale», a Pontremoli «tutti udivano gli stessi rumori, vedevan le stesse cose, sentivano
gli stesso odori, vivevano cioè la vita di una sola e unica strada»42. 
Se  l'arrivo  della  ferrovia  a  Pontremoli  –  pur  già  collocata  su di  strategica  via  di
comunicazione come altre piccole e medie città lungo la valle del Magra – costituì uno
sconvolgimento culturale,  fu ancora su una diligenza che il  giovanissimo Campolonghi,
seguendo il desiderio della famiglia, si sarebbe recato a Parma, al Regio Collegio Maria
Luigia. Dall'esito dell'esame sarebbe dipeso l'ottenimento di un posto gratuito nel Collegio
senonché  Campolonghi  «genio  incompreso»43 per  sua  stessa  ironica  ammissione,  venne
sonoramente  bocciato,  e  la  riprovazione familiare  non valse  a  superare  l'esame neppure
l'anno successivo. Egli trascorse comunque, a pagamento, gli anni successivi in collegio44,
riuscendo a superare l'esame nel 188845, in concomitanza con la morte del padre. 
Dalle memorie emerge, nettissima, una forte volontà d'evasione e di insofferenza alle rigide
regole collegiali. «Avrei dovuto [...] imparare il latino: imparai invece il parmigiano»46 e si
vedrà  quanto  quest'affermazione  avrà  un  seguito,  in  particolare  per  ciò  che  riguarda  il
rapporto con il quartiere dell'Oltretorrente.
Nel  frattempo  «il  flagello  ferroviario»47 irrompeva,  con  la  sua  orda  di  forestieri,
operai vocianti e bestemmiatori, a rompere la pace della valle. 
Per  realizzare  i  120  chilometri  della  ferrovia  Parma-La  Spezia  erano  stati  necessari
quattordici  anni.  I  difficili  lavori  erano infatti  iniziati  nel  1880 ed  il  tratto  tra  Parma e
41 Ivi, p. 50. 
42 Ibidem.
43 Ivi, p. 81.
44 Vi resterà dal 6 ottobre 1886 al 23 luglio 1894, Archivio Regio Convitto Nazionale Maria Luigia in Parma (d'ora in
poi  ACNMLP).  Secondo  l'elenco  degli  alunni,  Campolonghi  avrebbe  goduto  del  posto  gratuito  per  tutto  il
soggiorno al Collegio. È confermata, invece, l'espulsione del 1894, ACNMLP.
45 Campolonghi, “Cittadina”, cit., pp. 97-104. 
46 Ivi, p. 97.
47 Ivi, p. 91. 
16
Fornovo, di minore difficoltà, entrò in funzione il 2 luglio 188348. 
Come  già  accennato,  l'arrivo  del  treno  è  ricordato  come  foriero  di  grandi  aspettative,
simbolo  di  un'epoca nuova,  ma aveva anche rappresentato,  per  Campolonghi,  la  rovina
familiare. I crediti concessi in buona fede dal padre ed il mancato saldo dei conti da parte
dei forestieri portarono rapidamente al fallimento dell'impresa, un tempo florida.
Se un vero e proprio cambiamento dei costumi, più volte richiamato, può apparire oggi
eccessivo,  di  certo l'arrivo di  centinaia di  operai  in  comunità  ristrette,  talvolta  di  poche
decine di persone, rappresentò di per sé una rivoluzione. 
Tra i vari problemi si registrò un lieve aumento dei delitti e il grande concentramento di
lavoratori nei pressi del cantiere della galleria del Borgallo, in pessime condizioni igieniche,
causò un'epidemia di tifo tra il 1891 ed il 1893 che provocò molte vittime. 
Oltre alle squadre di operai provenienti da regioni del centro e del Nord Italia, rilevante fu
l'impiego di manodopera locale, anche femminile, ed una parte dell'emigrazione, cronica in
Lunigiana, rientrò temporaneamente in occasione dell'opera. 
Nel grande cantiere del Borgallo arrivarono ad essere impiegati circa 650 operai all'interno
della galleria ed altri 200 all'esterno49.   
Oltre alle molte botteghe ed osterie:  «se ne apriva una al giorno, sì che le porte di
tutte  le  case  sparivan  sotto  le  frasche  di  pino»50,  le  prime  fasce  rosse  legate  in  vita
testimoniavano  la  progressiva  diffusione  del  movimento  operaio  e  ai  primi  due  Circoli
Operai esistenti a Pontremoli se ne aggiunse un terzo proprio nel cantiere del Borgallo51.
Viste le dure condizioni di lavoro, un grande sciopero si verificò dapprima il 2 maggio 1890
ed un altro, più vasto, il  7 dello stesso mese. Le agitazioni terminarono il  16 maggio a
seguito di diciotto arresti ed una trattativa con l'impresa costruttrice. 
L'accoglimento parziale delle condizioni poste dai lavoratori, tra cui vi era la richiesta di un
medico presente al cantiere del Borgallo, non attenuò gli elevati pericoli del mestiere, in
particolare quelli dovuti alla micidiale miscela di gas grisou. 
Si arrivò così al grave incidente del 7 aprile 1893 in cui, a seguito di un'esplosione, dopo
un'agonia di giorni, persero la vita tredici operai e ne furono feriti a decine. 
48 P.  Bissoli,  La costruzione:  gli  anni  del  quartiere,  in  “La  Spezia  -  Parma,  la  ferrovia  tra  il  Mediterraneo  e
l'Europa”, mostra storico-documentaria Pontremoli luglio-settembre 1991, Zolesi Editore, La Spezia 1991, pp. 48-
49. 
49 Ivi, pp. 54-55. 
50 Campolonghi, “Cittadina”, cit., p. 91.  
51 Bissoli, cit., p. 54. 
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L'episodio, per quanto grave, non è l'unico e molte furono le cause di morte tra i lavoratori,
come frane, mine ed avvelenamenti52.  
L'arrivo  del  treno  portò  dunque  con  sé  l'esplosione  della  questione  sociale  ed  una
progressiva capacità organizzativa dei lavoratori.  La vecchia società di  Mutuo Soccorso,
«striminzita e timida», si ingrandì in quegli stessi anni53.  Tra i soci fondatori figuravano
Pietro Bologna, uno dei primi animatori della politica locale che diverrà socialista, ed altre
figure di diverso orientamento, tra i  quali lo stesso zio dell'Autore, Francesco Agnoloni,
«democratico ed anticlericale», già professore al Liceo di Massa che aveva fra i suoi allievi,
tra gli altri, Alceste De Ambris e Ceccardo Roccatagliata Ceccardi. 
Si  evidenzia,  in  questo  senso,  una  timida  evoluzione  laddove  dai  circoli  politici  e  dai
dibattiti  provinciali,  essenzialmente  borghesi,  erano  del  tutto  assenti  le  problematiche
sociali.  Il  Circolo  operaio  di  mutuo  soccorso  iniziava  a  raccogliere  diverse  tendenze
protestatarie tra cui si affacciava un primo “operaismo”54.  
La promozione di Campolonghi arrivò infine nel 1888 e coincise con la morte del
padre, provato dal fallimento dell'impresa familiare. 
Di grande intensità sono le pagine dedicate al ricordo del  “babbo”, uomo riservato, che
vorrebbe aprirsi al figlio, ma si trattiene forte di un antico pudore. Altrettanto sensibili sono i
ricordi legati alle disparità subite in collegio, conosciuto come “Collegio dei Nobili”55 per
l'estrazione sociale dei giovani cadetti, figli di una prospera borghesia valligiana, a causa
della crudeltà dei vari prefetti che non mancavano di sottolineare le condizioni economiche
dei collegiali meno abbienti. 
Di  certo  il  Convitto  Maria  Luigia  era  indicatore  di  prestigio  sociale.  Nelle  carte
dell'Archivio, in cui Campolonghi,  pur espulso, figura tra le personalità di rilevo con la
professione di pubblicista, non mancano numerosi esponenti di spicco legati ai più svariati
campi, dalla medicina alla politica.   
Nonostante la morte del padre56, grazie all'aiuto economico dello zio professore, il giovane
Campolonghi poté, in ogni caso, proseguire il percorso di studi. 
Gli anni dell'adolescenza sono anni di letture importanti,  «a quattordici anni avevo letto
52 Ivi, pp. 57-63.
53 Campolonghi, “Cittadina”, cit., pp. 93-94. 
54 Ivi, p. 111. 
55 Ivi, p. 98.
56 «La morte è, per i ragazzi, una cosa di lusso, degna di invidia, quando visita la casa degli altri », Campolonghi,
“Cittadina”, cit., p. 99.  
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tutto il Mazzini»57 e di fughe dal collegio per assistere alle riunioni del Fascio socialista
parmense, di cui subisce il fascino58.  
A provare il suo carattere irrequieto, quando non ribelle, arriverà puntuale l'espulsione dal
Collegio, nel 1894. L'espulsione sarà replicata anche al Convitto Nazionale di Teramo, dove
Campolonghi  aveva  raggiunto  temporaneamente  lo  zio  Francesco  e  al  Liceo  Pellegrino
Rossi di Massa dove riuscì comunque a superare gli esami, sostenuti come privatista59.
Tra scorribande a Bologna, dove “fugge” due volte per assistere alle lezioni del Carducci, e
a Parma, ora collegata dal treno, a Borgotaro si verificò l'importante incontro con Costantino
Lazzari,  lì  confinato.  Fu  in  quell'occasione  che  Luigi  Campolonghi  tenne  la  prima
appassionata oratoria pubblica60. 
Si ha notizia di una conferenza tenutasi il 21 giugno 1897 a San Leonardo, una frazione del
comune di Cortile San Martino, fuori Parma, sul tema “La Questione Sociale”, alla presenza
di un vice ispettore di Pubblica Sicurezza, al quale probabilmente dobbiamo il rapporto61. 
La Prefettura di Massa-Carrara inizia a raccogliere informazioni su di lui a partire dai suoi
vent'anni,  confermandone  la  vocazione  all'impegno politico  radicale  e  totalizzante:  «nel
pubblico riscuote fama di giovane visionario ed esaltato»62. 
Di  Campolonghi vengono messe in  luce anche l'obiettiva ambizione e le  frequentazioni
borghesi  ed operaie sottolineando la sua aperta fede socialista ed il  discreto credito che
avrebbe goduto a Pontremoli «essendo dotato di un ingegno non comune»63.
Come molti esponenti della borghesia di fine '800, Campolonghi subisce il fascino dello
spirito di rivolta che si respira in quegli anni. La sua è una tensione ideale e morale verso gli
ultimi, unita ad una rara capacità di osservazione delle condizioni di vita popolari.
Condizioni puntualmente descritte e riportate, in maniera asciutta, assieme ad una sintesi
tagliente di tic ed abitudini cancellate, nel giro di pochi anni, dal  volgere del secolo. 
Ecco dunque i «bocci ancora schiusi sui rami della speranza» ed il socialismo, uno «slancio
di solidarietà umana […] nel tempo candido degli apostoli». 
57 Ivi, p. 107.
58 Ivi, p. 130.
59 Ivi, p.131; cfr. M. Tassi,  Luigi Campolonghi, Pellegrino e soldato di libertà 1876-1944, Tipografia Artigianelli,
Pontremoli s. d. ma 1975, note p. 16; cfr. doc., ACNMLP.
60 Campolonghi, “Cittadina”, pp. 131-132; cfr. Tassi, cit., p. 19.
61 M. Giuffredi, M. Minardi, Luigi Campolonghi e gli studenti della Lunigiana a Parma, in “Movimento Socialista in
Lunigiana tra la fine dell'Ottocento e il Novecento”, Comunità Montana della Lunigiana, Pontremoli 1990, p. 214. 
62 “Cenno biografico”, cit. 
63 Ibidem.
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I bocci esplosero, appunto, col primo treno che doveva avvicinare Parma alla Spezia.  
Fra la confusione che regnava […] un piccolo ferroviere, appena sceso dal treno, s'aperse un varco
nella folla ufficiale […] e finalmente si diresse verso un gruppo di operai nel quale mi trovavo
anch'io. Ci scrutò, e, con l'istinto degli uomini di fede ci indovinò certamente estranei alla festa
degli altri e più vicini al suo cuore, perché divergendo un po' i lati della tunica […] ci mostrò il
lembo di una fascia rossa. Assentimmo del capo, ci avvicinammo, ci stringemmo forte le mani.
L'idea socialista era arrivata a Pontremoli64. 
La tratta  Spezia-Pontremoli  era già stata inaugurata il  15 novembre 188865.  Senza nulla
togliere al fascino della narrazione, si tratta forse di una sovrapposizione, voluta o meno,
dell'Autore, nell'intento di ricondurre direttamente al collegamento con Parma, e dunque
all'Emilia,  la  diffusione  del  socialismo  in  Lunigiana.  Tuttavia,  il  treno  da  cui  scese  il
simbolico ferroviere non fu il primo ad arrivare a Pontremoli66. L'annotazione, per quanto
pedante, nulla toglie alla forza di quest'immagine e al peso di un cambiamento portato da
centinaia di operai prima, e dal traffico di viaggiatori in seguito.  
Speranze e tensioni trovano nel 1894 il primo banco di prova con la proclamazione
dello stato d'assedio in Lunigiana a seguito dei noti moti anarchici, a loro volta inseriti nel
movimento di «anarchia spontanea» sviluppatosi in Sicilia tra il 1893 ed il 189467. 
A Carrara esisteva un forte nucleo combattivo inserito nel solco di uno storico ribellismo e
di  un socialismo di chiara tendenza anarchica.  La diffusione di  questo pensiero trovava
terreno fertile nel proletariato rappresentato dalla più vasta categoria di lavoratori: i cavatori.
Il 13 gennaio venne dunque indetto a Carrara uno sciopero di solidarietà con gli uomini dei
fasci  siciliani  arrestati  e  di  protesta  contro  lo  stato  d'assedio  nell'isola.  Da  una
manifestazione di scioperanti a Carrara si passò rapidamente alla formazione di barricate e
all'interruzione delle linee telegrafiche. Seguirono i primi scontri armati ed i primi morti. 
Il 16 gennaio Francesco Crispi, Presidente del Consiglio, sottopose al Re il decreto di stato
d'assedio e, contemporaneamente alla firma, veniva nominato commissario straordinario per
64 Campolonghi, “Cittadina”, cit., pp. 112-113.
65 Bissoli, cit., p. 65.
66 Giuffredi, Minardi, cit., note p. 220. 
67 P. C. Masini, Storia degli anarchici nell'epoca degli attentati, Rizzoli Editore, Milano 1981, p. 17; cfr. G. Bianco,
Rivoluzionarismo anarchico in Lunigiana nel 1894, in “Il Movimento operaio e socialista in Liguria”, n. 6, Genova
1961, pp. 335-352. 
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la  Lunigiana Nicola  Heusch,  Generale degli  alpini68.  La rivolta,  per  quanto spontanea e
disorganizzata, provocò una durissima repressione, con 300 arrestati per sedizione e 209 in
quanto anarchici69. 
Fu in quel  clima che un gruppo di  giovani  borghesi,  talvolta conosciutisi  sui  banchi di
scuola, amanti dell'arte e della cultura, assunsero spontaneamente un ruolo romanticamente
simile all'apostolato e si diedero alla diffusione di un pensiero sociale e di sensibilizzazione
pubblica rispetto alle enormi diseguaglianze dell'epoca e del territorio.
Questa cerchia di amici comprendeva figure come Alceste De Ambris, Vico Fiaschi ed il
poeta Ceccardo Roccatagliata Ceccardi,  tutti  spinti da un indubbio spirito bohémien,  ma
animati da un sincero, per quanto acerbo, ideale. 
Vico Fiaschi, intellettuale già socialista, all'epoca studente di Giurisprudenza all'Università
di Pisa, nel 1898 venne incarcerato per un anno a Casale Monferrato con l'accusa di aver
attentato alla vita di un ufficiale di polizia. Del presunto delitto vennero accusati dei generici
anarchici. Dall'accusa verrà poi prosciolto e fu in quell'occasione che Campolonghi venne
soprannominato  da  Pietro  Gori,  avvocato  del  Fiaschi,  “Pedone”,  essendosi  recato  al
processo a piedi per testimoniare in favore dell'amico70. 
Divisi tra un socialismo di matrice  prampoliniana e lo spirito libertario di Pietro Gori –
figure che fortemente influenzarono il gruppo – soprannominato con sarcasmo “quelli della
Spartana”71, era spesso la dimensione del bosco a raccogliere i loro vagiti rivoluzionari. 
E' costante questo continuo rincorrersi, nella storia italiana ed in particolare lunigianese, di
legalità ed illegalità, di fughe e nascondigli. Quegli stessi boschi sarebbero stati il teatro
delle sparute riunioni antifasciste e della guerra partigiana.
Un  aspetto  da  indagare  sarebbe  quello  del  rapporto  con  la  violenza  e  delle  confuse
convinzioni politiche, sempre sospese tra aspirazioni riformistiche e mai sopiti da vaghi, ma
reali intenti insurrezionali. Campolonghi citerà, sfumando il ricordo, alcuni chili di dinamite
«da tempo ricoverati in una bottega amica» sotterrati in fretta prima degli arresti del maggio
68 Masini, cit., p. 27; Alla vicenda è dedicata una lirica di Pietro Gherardi (cavatore), ritrovata e musicata nel 2005 da
Maurizio Cavalli: Giorni del '94 / giorni pieni di speranza / Abbiam messo giù l'aratro / per la grande seminanza /
Siamo andati alla battaglia / per il  solo amor di pace / ce l'ha tolta la canaglia di quell'Heusch cane feroce,
Tandarandan, Epata: la musica delle stagioni, FolkcubEthnosuoni 2005.
69 Masini, cit., pp. 24-26; 
70 Campolonghi, “Cittadina”, cit., p. 133. 
71 Ivi, p. 136; cfr. Tassi, cit., p. 23. Sulle origini del termine vedi F. Baroni, Il mondo contadino e le idee nuove: Primi 
fermenti di lotta sociale in Lunigiana, in “Movimento Socialista in Lunigiana”, cit., pp. 147-170.
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189872. Nessun cenno però è dato all'utilizzo previsto della dinamite. 
L'altra costante dimensione, senza alcun vezzo di ironia, è quella gastronomica, poiché a
queste latitudini, complice forse una fame antica, non è mai disgiunta dalla passione politica
che si accende e si spegne anche all'osteria. 
Campolonghi,  guascone e provocatore,  sempre al  limite della legalità,  trascorrerà  alcuni
brevi periodi in carcere; nel 1895, a seguito di una dimostrazione nell'Oltretorrente a Parma,
e nel 1896, dopo la disfatta di Adua. 
Non  mancò  neppure  il  romanticismo dei  duelli,  come  la  sfida  a  tutti  gli  ufficiali  d'un
reggimento dei lancieri, che l'avevano malmenato durante una manifestazione anticrispina e
che  avrebbe  dovuto  vedere  tra  i  padrini  Ivanoe  Bonomi.  I  duelli  venivano  sostituti  di
consueto da una mangiata fra amici73. 
Campolonghi  stesso avrebbe ricordato con nostalgia quegli  anni  e quella  sorta  di
“scapigliatura  apuana”  di  studenti  rivoluzionari  in  trasferta  a  Parma  per  frequentare
l'università.  L'Università di Parma era stata equiparata alle università di primo ordine nel
1887  e  questo  aveva  costituito  una  svolta  in  termini  di  iscrizioni.  In  particolare,  tra  il
vecchio e il nuovo secolo, aumentarono notevolmente gli studenti delle Facoltà di Medicina
e Giurisprudenza e in questo quadro si colloca anche l'aumento di iscritti lunigianesi, prima
rivolti piuttosto a Pisa e alla Toscana. La ferrovia svolgerebbe dunque un ruolo secondario
laddove ogni forma di pendolarismo era comunque impraticabile74. 
La  carriera  universitaria  di  Luigi  Campolonghi,  sulla  quale  l'Autore  sorvola  nelle  sue
memorie,  non  fu  brillante.  Iscritto  alla  Facoltà  di  Giurisprudenza  nell'anno  accademico
1895-1896  egli  sostenne  solo  l'esame  di  statistica,  nel  giungo  del  1896,  ottenendo  la
votazione di 24/30; fu l'unico esame della sua carriera accademica e dopo due anni rinunciò
a rinnovare l'iscrizione75.  
Fu la comune passione per la letteratura a segnare, in questi giovani, le prime esperienze
giornalistiche  ed  il  passaggio  alla  lotta  politica.  Il  culto  di  Shelley,  in  particolare,  era
considerato il  vincolo di questa “generazione apuana”. Prova della passione per il  poeta
morto al largo di Viareggio si riscontrano in particolare nelle testimonianze letterarie del
72 Campolonghi, “Cittadina”, cit., p. 142. 
73 Ivi, p. 147; Secondo la Prefettura Campolonghi fu arrestato la sera del 1° marzo 1896 per aver emesso dei fischi
diretti ad Ufficiali dell'Esercito ed indi rilasciato, “Cenno biografico”, cit. 
74 Giuffredi, Minardi, cit., pp. 192-193.
75 Ivi, p. 202. 
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Ceccardi e nella fascinazione politica di De Ambris, ma tutti loro furono suggestionati dalle
idee di rigenerazione della società e dal “titanismo” richiamandosi ad esso anche nel lessico,
oltre che nella radicalità giovanile76.   
Sulla rivista  «Per l'Arte», vivace rassegna letteraria,  si trovano alcuni scritti  dello stesso
Campolonghi, oltre ai citati De Ambris e Ceccardi, e ad Ettore Sanfelice. 
Camponghi aveva già pubblicato alcune poesie su «Parma Giovine», prima edizione di «Per
l'Arte» e nel 1894, presso l'editore Battei, era uscito il suo libretto  «La scienza del Nulla:
monologo in versi martelliani»77. 
Nel 1897, presso Ferrari e Pellegrini, già editori di «Per l'arte», Campolonghi  pubblicò la
raccolta di poesie «I canti della notte»78. Anche l'influenza di Giosuè Carducci è molto forte.
Sporadiche  collaborazioni  si  trovano  ne  «La  Giustizia» di  Camillo  Prampolini,  cui
Campolonghi rimase sempre legato da un rapporto di profondo affetto79.
Molti  anni  dopo,  in  una  commemorazione  di  Prampolini  a  Parigi,  Campolonghi
sarebbe tornato sulle condizioni di vita della popolazione contadina, sottolineando il ruolo
delle donne, e riprendendo temi e pagine della  Cittadina. Un modo per ricordare gli anni
giovanili e la vecchia diligenza frastornante di ferraglie e vetri mal sigillati:  «sembrava un
diabolico mostro che digrignasse i denti»80. 
Nel tracciare un profilo di Prampolini, Campolonghi coglie l'occasione di aggiungere altri
tasselli  al  quadro  dell'angusta  vita  provinciale  citando,  ad  esempio,  la  macchiettistica
chiusura delle imposte di casa della propria famiglia, per celare il servizio in tavola di un
piatto popolare, polenta o torta: «perché nessuno, dal di fuori, vedesse quella eccezionale
concessione fatta dai signori ai gusti plebei»81. 
Di  nuovo  la  ricerca  del  dettaglio  è  usata  dall'Autore  per  ribadire  –  unitamente  alla
riproposizione del binomio treno avanguardia del socialismo – l'abisso morale e censitario
che divideva le classi sociali. 
76 U. Sereni, Alceste De Ambris: il condottiero apuano dagli esordi allo sciopero di Parma del 1908 in CSVM, 1985-
86, CARSL, Aulla 1986, pp. 9-14; Su De Ambris vedi anche  G. Furiozzi, Alceste De Ambris e il sindacalismo
rivoluzionario,  Franco Angeli,  Milano  2002;  E.  Serventi  Longhi,  Alceste  De Ambris.  L’utopia concreta  di  un
rivoluzionario  sindacalista,  Franco  Angeli,  Milano 2011;  V.  Cervetti,  U.  Sereni,  Alceste  De  Ambris,  Lettere
dall'esilio, Biblioteca «Umberto Balestrazzi», Studi e Ricerche n. 6, Parma 1989. 
77 L. Campolonghi, La Scienza del nulla: monologo in versi martelliani, Stab. Tip. e Lit. Luigi Battei, Parma 1894. 
78 L. Campolonghi,  I canti della  notte,  Tip.  Ferrari e Pellegrini, Parma 1897; cfr.  Sereni,  “Alceste De Ambris: il
condottiero apuano”, cit., note p. 15; Giufferdi, Minardi, cit., pp. 204-205.
79 Ivi, p. 213; La corrispondenza con Prampolini e la collaborazione a  «La Giustizia» sono confermate anche dalla
Prefettura, cfr. “Cenno biografico”, cit. 
80 L. Campolonghi, Camillo Prampolini e il suo tempo, Casa Editrice Respublica, Parigi 1932, p. 5.
81 Ivi, p. 7. 
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Si  inserisce  in  questo  contesto  l'apostolato  di  Camillo  Prampolini  nelle  campagne  e
l'apprendistato  umano  e  giornalistico  che  aveva  rappresentato  la  collaborazione  a  «La
Giustizia», scuola elementare del socialismo. 
Campolonghi – a posteriori – riconosce anche le proprie ingenuità giovanili e la difficoltà,
condivisa con i compagni, di entrare in contatto con le classi lavoratrici, pur avendo per
questo pagato un prezzo notevole avendo rotto «l'unità patriarcale» delle proprie famiglie82. 
Così,  dopo aver  vinto  il  dubbio del  tradimento:  «ecco che i  lavoratori  ci  respingevano,
scagliando contro di noi la pietra dell'odio»83. 
Accennando brevemente alla facilità di Prampolini di entrare in contatto con i contadini
illetterati,  Campolonghi  ne  rivendica  il  socialismo  evangelico  e  popolare,  privo  di
pretestuosi scientifismi – «i primi anni di socialismo nella provincia italiana sono stati anni
di fervore religioso»84 e per questo forte di una capacità di mobilitazione sconosciuta.
Nel suo sforzo di ricondurre il socialismo lunigianese alle campagne emiliane, Campolonghi
collega direttamente la filiazione de  «La Terra» – il  foglio socialista che lo vedrà attivo
come  Direttore  –  a  «La  Giustizia» prampoliniana  –  l'unico  strumento  di  propaganda
dell'epoca, diffuso capillarmente: «Andava dappertutto. Una copia passava per dieci mani.
Alla fine, sapeva di pece e di farina, di colla e di fumo: aveva l'odore di tutti i mestieri»85.
Il testo, edito nel 1932, durante il fascismo, e frutto dunque di maturità di pensiero, ricorda
con Prampolini il bisogno di riallacciarsi ad una tradizione politica alternativa troppo presto
interrotta «considerando sinonimi azione democratica e azione socialista»86. 
Complice un forte gusto estetizzante, il passo verso la politica era stato breve e fu
ancora su un giornale,  «La Campana», al quale De Ambris collaborava, che il gruppo si
proponeva di portare nelle sonnolente vallate lunigianesi le novità in arrivo da Parma87. 
Il giornale patrocinò così le manifestazioni di Pontremoli del luglio 1895 per l'inaugurazione
della bandiera dell'Unione Cooperativa. Nella stessa occasione si tenne in città un comizio
dell'onorevole Agostino Berenini, deputato di Parma e professore dei giovani intellettuali88.
La pubblicazione de «La Terra» è la chiave di volta del gruppo ed in particolare di
82 Ivi, p. 9.
83 Ibidem. 
84 Ivi, p. 10. 
85 Ivi, p. 11.
86 Ivi, p. 15.
87 E per sostenere la candidatura di Berenini; cfr. Giufferdi, Minardi, cit., p. 213.
88 Sereni,  cit.  pp.  16-17.  Sulla  figura  di  Berenini  vedi  anche  M.  Corsello,  C.  Trombella,  Le carte  dell’Archivio
Berenini: inventario 1887-1939, Archivo Storico Comune, Parma 1999.
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Luigi Campolonghi che, com'è noto, dedicherà la vita al giornalismo. 
Si è già accennato all'impegno di “evangelizzazione”, cioè quelle gite di propaganda durante
le  quali,  nei  giorni  festivi,  i  giovani  in  questione  si  proponevano  di  sensibilizzare  la
popolazione delle zone più arretrate al verbo socialista, ricavandone spesso una pioggia di
sassate89. Il tentativo è generoso quanto antico, come la sincera convinzione dei partecipanti.
È tuttavia evidente la differenza tra la popolazione agricola della Pianura Padana, in Emilia,
in  via  di  salarizzazione,  ed  una  serie  di  usi  e  costumi  nella  Lunigiana  interna,
sostanzialmente ancora feudali90.
«La  Terra»,  giornale  socialista,  nasceva  nel  1898 sulla  base  di  un  palese  richiamo alla
questione  sociale  e  contadina,  e  sulla  spinta  di  un  grande  entusiasmo,  quello  di  farsi
portavoce,  in  Lunigiana,  del  socialismo.  L'indirizzo  della  redazione  non  nascondeva  le
origini del giornale, essendo situata a Parma, come la tipografia Ferrari e Pellegrini91.
A coronare l'opera di  penetrazione arrivò la decisione,  presa ad Aulla il  24 aprile  1898
durante  il  primo Congresso  Socialista  della  Regione  Apuana,  di  aprire  una  federazione
socialista della Lunigiana. I segnali parevano anticipare una buona prosecuzione dell'opera
di radicamento e si festeggiava la liberazione del Fiaschi, appena prosciolto92.
Pur  nella  ristrettezza  dei  mezzi  e  della  diffusione,  «La  Terra» indica  un  salto  di
qualità  nella  comunicazione  politica.  Il  foglio,  finanziato  dagli  operai  e  dall'artigianato
locale, non mancò di irritare la proprietà terriera e l'alta borghesia in generale.   
Fu  l'esponente  socialista  Antonio  Capirossi  ad  assumersi  la  responsabilità  di  Gerente
responsabile,  giacché  legge  e  consuetudine  dell'epoca  non  prevedevano  la  distinzione
nominativa del Direttore.
Luigi  Campolonghi  svolgeva  nel  giornale  il  ruolo  di  Redattore  principale  con  lo
pseudonimo  di  “Bandiera”.  Scriveva  l'articolo  di  fondo,  anonimo,  e  curava  la
corrispondenza  da  Filattiera,  poco  distante  da  Pontremoli.  Era  una  sorta  di  Direttore
ombra93. 
Lo stesso  Campolonghi potrebbe celarsi anche dietro lo pseudonimo “Germinal”, visto lo
stile divertente con il quale compone l'articolo-conversazione tra Fons e Pampotin. 
89 Tassi, cit., p. 18.
90 Sereni, cit., pp. 16-19. 
91 I successivi numeri de «La Terra» furono stampati dalla Tipografia di Michele Adorni in Parma; cfr. ivi p. 20.  
92 Ivi, p. 22. 
93 N. Michelotti, Il primo giornale di Pontremoli: “La Terra”, in  CSVM, Aulla 1986, cit., p. 42. 
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Gli  pseudonimi,  ad  ogni  modo,  caddero  alla  fine  della  prima  serie  per  dare  maggiore
incisività all'azione del giornale. 
«La Terra» uscì con cadenza quindicinale riportando nella testata, dal 23 gennaio 1898, la
dicitura  «Giornale  della  Lunigiana»,  in  seguito  «Giornale  socialista  della  Lunigiana» ed
infine «Giornale socialista della Lunigiana - Organo della Federazione Socialista Apuana»94,
a sottolineare un legame più stretto con il Partito. 
Questi numeri avevano, nel cappello, due versi di Giovanni Marradi95:
Ah non per tutti il seno tuo fecondo
Fu, genitrice terra, equo e materno!
La conversazione tra  Fons e  Pampotin rappresentava una satira,  caricaturizzata,  di  due
idealtipi  contadini  alle  prese  con  la  loro  miseria.  La  scrittura  di  Campolonghi  era  già
influenzata da una forte vena ironica. 
Al di là di pur profondi interventi di carattere nazionale, era sulle questioni locali che il
foglio andava ad incidere e cogliere sul vivo ceto possidente ed avversari politici, su temi
quali sprechi nella spesa comunale e problemi di igiene e sanità pubblica. 
In questo quadro si colloca la polemica molto aspra con il parlamentare Camillo Cimati,
rispetto ad una presunta cacciata dal podere di due suoi mezzadri, colpevoli di professarsi
socialisti.  La  polemica  era  destinata  progressivamente  a  spegnersi  senza  grandi
conseguenze. 
La sera del 12 maggio 1898 si sarebbe tenuta, nel retrobottega della Cooperativa Socialista,
l'ultima riunione del gruppo alla presenza dell'Avvocato Bologna. Nella notte tutto sarebbe
cambiato96.
Molto si è scritto, in termini talora ironici, di questo primo nucleo socialista, ma di certo
svolse un ruolo di coordinamento tra i primi operai presenti nei borghi ed il tentativo di
superare lo “steccato” tra città e campagna. Sta qui l'indicazione della “conquista del mondo
contadino” tipica del socialismo dell'epoca. 
Si  potrebbe  inquadrare  anche  in  questo  radicamento  e  in  quelle  prospettive  la  grande
94 Ivi, pp. 45-46.
95 Ibidem; cfr. Campolonghi, “Cittadina”, p. 136; Tassi, cit., p 24. 
96 Michelotti, cit., pp. 51.52.
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reazione novantottesca che si ebbe in Val di Magra, e che di certo rappresentò una cesura
nella storia del socialismo della Lunigiana interna97. 
La narrazione della  Cittadina si chiude nel 1898, e coincide con il primo esilio di
Luigi Campolonghi. Per descrivere l'itinerario della sua fuga, la scarsità delle fonti non ci
consente che affidarci, ancora una volta, alle sue stesse memorie.  
La  tensione  con  la  borghesia  cittadina,  alla  quale  si  era  aggiunto  il  vecchio  ceto
commerciale, si era acuita con l'apertura della già citata Cooperativa di consumo. 
Nonostante  le  aspettative contraddittorie,  ma presenti,  nel  gruppo socialista,  dei  moti  di
Milano non si ebbe alcuna eco in Lunigiana. 
Campolonghi raggiunse prima Milano da Parma, ed in seguito Pontremoli, vagheggiando
tumulti che non ebbero luogo. Nonostante la relativa calma venne nuovamente proclamato
lo stato d'assedio col ritorno del generale Heusch98. 
La sera del 12 maggio, dopo l'ultimo incontro coi compagni, e dopo aver sotterrato con loro
la dinamite in campagna, Luigi Campolonghi si sarebbe fermato, per la forte pioggia, presso
lo zio paterno Settimio99, a passare la notte. 
Grazie a questo fortuito contrattempo avrebbe avuto modo di sfuggire alla retata e, una volta
avvisato degli arresti in corso, di prendere la via dello Zerasco. 
Dopo aver vinto la vanità di essere incarcerato – quale migliore tribuna di un processo –
trovò dunque ospitalità presso le popolazioni montanare, avverse storicamente all'autorità e
capaci di grande sacrificio. 
Non accennandosi a placare, come atteso, la campagna repressiva, Campolonghi, a seguito
di un nuovo avvertimento del fratello100 – sarebbe sarebbe stato il loro ultimo incontro –
raggiunse Genova a piedi, passando per Sestri Levante, grazie alla guida di un montanaro
esperto del valico ed alla complicità di due sacerdoti. 
Non essendo  riuscito  ad  imbarcarsi,  una  volta  arrivato  in  treno  a  Ventimiglia,  dietro
pagamento di un oste compiacente, passò il confine a Mentone, fingendosi un cacciatore. 
97 L. Gestri, Socialismo e società in Val di Magra, in “Movimento Socialista in Lunigiana”, cit., pp. 84-85. 
98 Su questi avvenimenti e specificamente su Nicola Heusch, vedi anche R. Mori, La lotta sociale in Lunigiana (1859-
1904), Le Monnier, Firenze 1963, passim;  Storia d’Italia,  Le regioni dall’Unità a oggi.  La Toscana, a cura di G.
Mori, Einaudi, Torino 1986, pp. 189 e sgg; S. Rogari, Dall’Unificazione alla crisi di fine secolo, in “Storia della
civiltà toscana”, vol. V, L’Ottocento, a cura di L. Lotti, Le Monnier, Firenze 1988, pp. 112-116; G. Ricci, Aulla e il
suo territorio attraverso i secoli, IV Il Risorgimento, CARSL, Aulla 1992, pp. 226-246. 
99 Cfr. Michelotti, “Contributi biografici”, cit., p. 168.
100 Felicino  Campolonghi  sarebbe emigrato  in  America  a  seguito  della  perdita  del  posto di  alunno cancelliere  al
Tribunale  di  Pontremoli.  Non  aveva  voluto  firmare  il  mandato  di  cattura  nei  confronti  del  fratello;  cfr.
Campolonghi, “Cittadina”, pp. 150-151. 
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Iniziava così, con un piatto di minestra di fave offerto da una giovane ostessa, il primo esilio
ed il lungo rapporto di Luigi Campolongi con la Francia101. 
Aveva all'epoca ventidue anni. 




Il rapporto di Luigi Campolonghi con la Francia inizia nel 1898 e si intreccia con la
città di Marsiglia, principale punto di incontro dei flussi migratori dell'epoca. 
Lasciata  Pontremoli  per  sfuggire  all'arresto,  egli  non  può  che  dirigersi  verso  la  più
importante  città  della  Francia  meridionale.  Marsiglia  è  infatti,  all'epoca,  la  capitale
dell'emigrazione italiana in Francia. La popolazione di origine transalpina conta 100.000
persone  su  500.000  abitanti.  Si  tratta  di  una  “colonia”  eterogenea  ed  antica  dove  è
massicciamente presente l'elemento operaio impiegato nei lavori portuali,  nell'industria e
nell'attività estrattiva. 
Campolonghi si avvicinò presto alla componente italiana e proletaria, anche per proseguire
l'attività  politica  ed  accrescere  l'influenza  socialista  nell'emigrazione  seguendo  le
indicazioni provenienti dal partito102. 
Lontano da casa, versando in condizioni economiche difficilissime, si pose ben presto il
problema della sopravvivenza e l'ingresso nel mondo del lavoro – come prevedibile – non fu
semplice. Scontò una settimana di carcere per vagabondaggio e si adattò a fare il calzolaio e
lo scaricatore di porto. 
Anche lo stesso Alceste De Ambris, compagno e confidente di Campolonghi, aveva preso la
via della Francia, essendo emigrato a Cannes, renitente alla leva, il 10 maggio 1898. 
De  Ambris  si  sarebbe  imbarcato  a  Marsiglia  per  il  Brasile,  dopo  circa  un  mese  di
permanenza nell'esagono103. 
Se  si  escludono  l'esperienza  de  «La  Terra» e  le  altre  pubblicazioni  locali,  fu  a
Marsiglia che Campolonghi entrò nel mondo del giornalismo, e la sua fu un'entrata umile e
modesta. 
102 P. Milza,  Le premier séjour de Luigi Campolonghi à Marseille, in “Luigi Campolonghi, Une vie d'exil”, CEDEI,
Paris 1989, p. 15.  
103 L. Gestri,  Biografie di militanti  socialisti  di  Val di Magra redatte dalle autorità politiche,  in  CSVM, CARSL,
Pontremoli 1976, pp. 189-190. 
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Dopo diversi mesi di permanenza in Francia, l'impiego, per quanto precario, come pigiste –
figura di salariato privo di tutele e remunerato per il numero di caratteri scritti – al  «Petit
Provençal», gli consentì di avvicinare il lavoro alle proprie aspirazioni. Sul foglio radical-
socialista, Campolonghi intervistò Alfred Dreyfus di ritorno dall'Isola del Diavolo104. 
Il 1898 rappresentò una svolta anche per quanto riguarda la politica socialista nei confronti
dell'emigrazione. I nuovi esuli, spinti in Francia da motivi strettamente politici – dopo la
crisi italiana di fine secolo – avevano più chiara la vocazione internazionalista, sostenendo
l'ingresso in massa degli italiani nei sindacati francesi105. 
Nelle asprezze dell'emigrazione, l'impegno politico fu sempre presente nella vita di
Luigi  Campolonghi.  Già  iscritto  al  Partito  socialista  dal  1896,  lo  si  sarebbe  visto  tra  i
dirigenti dell'Union Socialiste Italienne en France, fondata nel 1899 al Congresso de La
Ciotat, un piccolo centro tra Marsiglia e Tolone, dal 7 al 9 novembre106, dietro la spinta di
Andrea Costa ed altre figure carismatiche. 
L'organizzazione contava un migliaio di aderenti nel solo Dipartimento Bouches-du-Rhône
– che ha in Marsiglia il suo capoluogo e comprende centri importanti come Aix-en-Provence
ed Arles107. 
Lo stesso Andrea Costa scriverà la prefazione di un breve volume di Luigi Campolonghi,
edito a Savona nel 1902, e dedicato appunto alle vicissitudini francesi di quegli anni108:
un'opera  letteraria  come sempre frutto  di  un'attenta osservazione sociale,  in questo caso
delle picaresche caratteristiche dell'emigrazione italiana.  
Ritroviamo  Luigi  Campolonghi  direttore  di  una  nuova  testata  «L'Emigrato»,
trasformato poi  ne  «L'Emigrato  Socialista» dopo il  congresso de La Ciotat.  Il  giornale,
fondato nel gennaio 1899, divenne uno dei principali mezzi di penetrazione dei socialisti tra
la popolazione di origine italiana. Gli intenti erano palesemente pedagogici e moraleggianti. 
In  particolare “I  dieci  comandamenti  dell'Emigrante” riproducevano,  semplicisticamente,
certi luoghi comuni sull'emigrazione italiana presenti nell'ottica dei lavoratori autoctoni. 
Alcuni,  ad esempio, recitavano: “Ne te sers jamais du couteau” e “Considère comme ta
104 A. Landuyt,  Campolonghi Luigi, in F. Andreucci, T. Detti,“Il movimento operaio italiano, Dizionario biografico,
1853-1943”, vol. 17, Editori Riuniti, Roma 1975, p. 478. 
105 P. Milza,  Français et italiens à la fin du XIXème siècle. Aux origines du rapprochement franco-italien de 1900-
1902, École française de Rome, Roma 1981, p. 838. 
106 Ibidem.
107 Milza, “Le premier séjour”, cit., p. 19.
108 L. Campolonghi, Vita d'esilio, Savona, 1902.
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patrie la terre où tu vis”. 
L'opera di Campolonghi, in linea con la campagna socialista, era rivolta a realizzare un'unità
strategica tra i lavoratori e a dissuadere gli italiani dall'accettare condizioni peggiori rispetto
ai  lavoratori  francesi.  L'impegno  non  fu  vano  e  difatti  i  sindacati  videro  accrescere  di
centinaia  di  adesioni  le  proprie  fila.  Anche  gli  italiani  aderirono in  massa  agli  scioperi
organizzati nel dipartimento.
Pierre Milza indica come l'importante ruolo svolto da Campolonghi in questo frangente,
ruolo «pas seulement de  plume»109, sia sottolineato non tanto dallo stesso giornalista, ma
anzi acquista valore attraverso i rapporti di polizia che riportano il suo operato e riscontrano
una volontà di resistenza negli italiani «spesso più forte che quella degli autoctoni»110. 
Tra il 1898 ed il 1901 si susseguirono, dunque, numerosi scioperi, tra i quali spicca quello
degli  scaricatori  di  porto che si  svolse tra il  febbraio ed il  marzo 1901,  organizzato dal
Sindacato Internazionale, nel quale la componente italiana era di circa il 60%. 
La  manifestazione culminante  del  22 marzo,  duramente  repressa  dalla  polizia,  si  estese
anche ai lavoratori marsigliesi e raggiunse circa 25.000 scioperanti111.
Nella  scheda biografica  della  Questura  di  Massa riguardante  Luigi  Campolonghi,
datata 5 ottobre 1912,  si cita  il  periodo marsigliese e la sua vita di stenti  «per assoluta
mancanza di mezzi»112.  Percepiva 30 lire mensili  per una collaborazione con l'«Avanti!»
quale corrispondente da Marsiglia. Nella scheda, pubblicata da Lorenzo Gestri, viene citata
anche la direzione de «L'Emigrante» e si stigmatizza sinteticamente la sua vita privata. 
Egli menò vita disordinata, contrasse relazioni con una donna dalla quale dicevasi fosse mantenuto
e  venne  [...]  accusato  di  essersi  [...]  appropriato  di  fondi  spettanti  all'Amministrazione
dell'Emigrato113. 
Nello stesso rapporto, dopo aver precisato che Campolonghi «abusò di bevande spiritose»,
si cita la successiva espulsione, ma non si aggiungono altri dettagli. 
Secondo Milza l'accusa di aver dilapidato i fondi del giornale fa parte della gelosia che il
109 Milza, “Le premier séjour”, cit., p. 21.
110 Ibidem.
111 Ivi, cit., pp. 20-22. 
112 Gestri, “Biografie”, cit., p. 199.
113 Ibidem.
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giornalista lunigianese,  forte  dei  suoi successi  e  della sua rapida ascensione nel  partito,
aveva suscitato tra i dirigenti dell'emigrazione politica. Le voci di discredito sarebbero il
risultato di  un'azione dalla  cui  organizzazione non sarebbero assenti  agenti  del  governo
italiano. 
Di certo Campolonghi mantenne rapporti cordiali con il personale diplomatico italiano, in
particolare con il Console d'Italia a Marsiglia, nel quadro di una guida dell'integrazione e di
un indirizzo ordinato delle pulsioni rivendicative espresse dalla componente emigrata114.
L'espulsione di Luigi Campolonghi dalla Francia si colloca nel contesto dei massicci
scioperi  appena conclusi  e  nel  ruolo di  primo piano che ormai rivestiva nel  movimento
operaio. 
E' di poco antecedente il Decreto Millerand, del 10 agosto 1899, volto a limitare il numero
di stranieri assumibili nelle imprese di lavori pubblici, in base ad una percentuale compresa
tra il 5 e il 30 per cento sul totale dei lavoratori115. 
Luigi  Campolonghi  era  considerato  come figura  d'ordine  e  potenzialmente  moderatrice.
Seppure  tra  gli  istigatori  della  gréve,  avrebbe  con  “saggezza”  garantito  la  tranquillità
pubblica, forte dell'autorevolezza goduta fra gli operai. 
Il  a  toujours prôné  la  persistance  dans  la  gréve,  la  solidarité,  le  calme  e  le  respect dû à
l'administration française116.
Approfittando  di  rivalità  nel  mondo  sindacale  e  della  complicità  di  parte  dell'ambiente
giornalistico  (si  diceva  che  il  “potere”  di  Campolonghi  minacciasse  la  prosperità  di
Marsiglia) si costruì la teoria di un complotto in cui figuravano presunti agenti della Camera
di  Commercio di  Genova  capaci  di  finanziare  gli  scioperanti.  Il  tutto,  chiaramente,  per
“rovinare” il porto di Marsiglia a profitto di quelli italiani, Genova in testa.  
Il  pretesto  di  un  nuovo  intervento  diretto  di  Luigi  Campolonghi  nello  sciopero  de  La
Bédoule, nel febbraio 1901, diede la possibilità al Ministro degli Interni  Pierre Waldeck-
Rousseau di emettere nei suoi confronti un decreto d'espulsione. 
Arrestato  il  12  maggio  1901,  Campolonghi  venne  ricondotto  alla  frontiera  di  Mentone,
114 Milza, “Français et italiens”, cit., p. 839.
115 Ivi, p. 845.
116 Ivi, p. 839.  
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ripercorrendo  in  senso  contrario  il  tragitto  che  lo  aveva  portato  in  Francia,  pochi  anni
prima117. 
Attività politica e culturale furono per Luigi Campolonghi strettamente intrecciate
anche nel soggiorno francese. Sono prestigiosi i  rapporti  di stima ed amicizia stretti  nel
corso degli  anni.  A Marsiglia  divenne amico del poeta e futuro Premio Nobel Federico
Mistral e fu in stretto contatto con Jean Jaurès, un rapporto – come vedremo – destinato ad
avere importanti ripercussioni. 
Pur trovandosi in Francia restò molto vicino all'Italia da un punto di vista sentimentale e
professionale. «Per quanto non fosse gran che stimato», secondo la questura, ottenne, grazie
all'intercessione dell'On. Giuseppe De Felice, la corrispondenza da Marsiglia del «Secolo»,
con 70 lire al mese di assegno, e collaborazioni col «Caffaro» ed il «Giornale» di Genova118.
Luigi  Campolonghi  rientrò dunque in  Italia,  forzatamente,  nel  1901,  ma un anno
prima vi aveva già trascorso un breve periodo, in occasione del Congresso socialista. 
Nel  1900,  l'allora  ventiquattrenne  Campolonghi  fu  delegato  al  VI  Congresso  nazionale
socialista di Roma, rappresentando l'Unione socialista italiana in Francia119. 
Cercò,  senza  successo,  di  far  presentare  un  ordine  del  giorno  in  cui  si  chiedeva  che  i
socialisti italiani all'estero restassero aderenti al partito italiano, invece di iscriversi ai partiti
delle nazioni di residenza. 
Il congresso mostrò disinteresse verso il suo punto di vista approvando un ordine del giorno
di Angiolo Cabrini a favore dell'autonomia delle sezioni socialiste “autoctone” all'estero120. 
Al Congresso conobbe Ernesta Cassola, sorella di Garzia Cassola, intellettuale socialista,
anch'egli a Marsiglia, al quale Campolonghi era molto vicino. Carolina Cassola, sorella di
Ernesta,  era  a  sua  volta  compagna  di  vita  di  Leonida  Bissolati,  già  noto  dirigente
socialista121. 
Ernesta Cassola e Luigi Campolonghi convolarono a nozze nel marzo del 1901, strinsero
«libera unione», per usare il lessico della questura122. 
117 Milza, “Le premier séjour”, cit. p. 23.
118 Gestri,  “Biografie”, cit.,  p. 199; Secondo Milza le collaborazioni con l'«Avanti!», il  «Secolo» ed il  «Caffaro»,
(quest'ultimo di orientamento crispino) sarebbero antecedenti l'impiego al «Petit Provençal»; cfr. Milza, “Français
et italiens”, cit., p. 838.   
119 D'ora in poi USIF.
120 Landuyt, cit., p. 478.
121 Su Bissolati vedi anche M. Degl’Innocenti, Leonida Bissolati. Un riformista nell’Italia liberale, Lacaita, Manduria-
Bari-Roma 2007; C. Baldoli, Bissolati immaginario: le origini del fascismo cremonese. Dal socialismo riformista
allo squadrismo, Cremonabooks, Cremona 2002.
122 Gestri, Biografie, cit., p. 200.  
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Il  suo  procedimento  penale,  risalente  al  1898,  non  comportò,  al  momento,  alcun
impedimento di natura legale123. 
Il primo periodo francese era stato ricco di travagli, esperienze ed importanti collaborazioni
professionali.  Pur  giovanissimo,  Campolonghi  dà  prova  di  un  carattere  determinato  ed
ambizioso, come non manca di annotare criticamente la corrispondenza del Regio Consolato
d'Italia,  durissima nello stigmatizzarne la vita  personale:  «è dedito alla  gozzoviglia,  alla
crapula ed ai subiti guadagni»124 e nel metterne in luce il carattere «prepotente coi deboli,
mentre  si  umilia  ed è  strisciante  con tutti  coloro  che,  pur  non essendo socialisti,  crede
possano essergli utili»125. 
La parzialità della fonte non impedisce di rimandare ad una serie di espedienti ed inevitabili
compromessi  –  uniti  all'esuberanza  giovanile  –  necessari  a  sopravvivere  nel  difficile
contesto dell'emigrazione. 
“L'ambizione”, tanto spesso richiamata nei rapporti del Consolato, ci permette di intravedere
già  il  profilo  di  un  letterato  colto,  capace  di  cogliere  acutamente  aspetti  sociali  e  di
sintetizzarli in articoli ed opere126. 
L'esperienza marsigliese – come si vedrà – sarà fonte di ispirazione per successivi romanzi
ed un testo teatrale. 
123 Campolonghi  fu  formalmente  denunciato  al  Tribunale  Militare  di  Firenze  per  incitamento  all'odio di  classe  il
13/09/1898, ma con ordinanza della Camera di consiglio di Pontremoli fu dichiarato il non luogo a procedere per
insufficienza di indizi, cfr. Estratto dal fascicolo personale di Campolonghi, FLC, CPC, ACS. 
124 Ibidem.
125 Ibidem.
126 Sulla conoscenza di Campolonghi della letteratura francese cfr. C. Cordié,  Luigi Campolonghi: cinque saggi di




Il rientro in Italia non fu per Luigi Campolonghi meno doloroso del suo abbandono.
Egli nutriva per la Francia un sentimento di grande trasporto legato ai miti repubblicani,
strettamente intrecciati, nella sua visione, all'identità socialista. 
Dopo un breve soggiorno a Milano raggiunse Savona, dove divenne temporaneamente il
Segretario della locale Camera del lavoro. 
Si evidenziano, nuovamente, alcuni tratti della sua personalità, per nulla incline a costrizioni
d'ogni sorta. Lo si vede rinunciare ad incarichi di prestigio spesso in linea con mutevoli
orientamenti politici di un percorso personale controverso. 
Nella  città  del  ponente  ligure,  Campolonghi  assunse  la  direzione  de  «La  Voce  dei
lavoratori»,  conosciuto  anche  come  «La  Lima» che,  grazie  al  suo  impegno,  diverrà
quotidiano nel 1903 con il nome «Il Diritto»127.  
Dalla  direzione  del  giornale  socialista  trasse  la  consueta  sequela  di  denunce  e  di
procedimenti penali per reati di stampa. Nel 1903, dopo una collaborazione di due anni con
«Il Lavoro», poté trasferirsi a Genova, essendo entrato nella redazione regionale128. Firmava
spesso i suoi articoli con lo pseudonimo “La Farandola”. 
Dopo aver partecipato al Congresso socialista di Imola del 1902, i nuovi impegni a Genova
lo spinsero a lasciare la Commissione esecutiva della sezione socialista di Savona. 
Nello stesso anno nacque in quella città il primogenito Leonida, così chiamato in segno di
stima ed affetto nei confronti del cognato Bissolati, che Campolonghi considerava il proprio
maestro. 
In questi anni, tra il 1905 e 1906, iniziò per Campolonghi un progressivo distacco – mai del
tutto compiuto – dal movimento socialista. 
Nel  1906  rassegnò  le  dimissioni  dalla  redazione  de  «Il  Lavoro»,  pur  continuando  a
127 Landuyt, cit., p. 478.
128 Della Loggia, cit.  
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collaborarvi  fino  al  1909,  e  nel  febbraio  si  trasferì  a  Firenze  per  ricoprire  la  carica  di
Redattore capo del «Nuovo Giornale», espressione del radicalismo democratico toscano. 
Pur avendo assunto il compito nel maggio, a seguito delle dimissioni di Giovanni Bistolfi,
Campolonghi ricevette la nomina formale solo nel novembre dello stesso anno. 
Si dimise, un mese dopo, a causa di una polemica sorta in seno all'ambiente democratico
fiorentino. Sulle pagine del giornale  «Fieramosca» gli si rinfacciavano, infatti, le velleità
rivoluzionare del '98129. 
Secondo Galli Della Loggia, le dimissioni furono dovute ad un contrasto con il consiglio
d'amministrazione,  in  polemica  col  «Fieramosca»,  a  seguito  di  apprezzamenti  fatti  sul
«Nuovo Giornale» verso l'On. Cambray Digny, appena deceduto130. 
Una lettera  del  22 gennaio  1906131 ne  annuncia  l'assunzione  al  giornale,  specificando il
carattere “apolitico” della collaborazione. Campolonghi avrebbe dovuto scrivere in media
sei articoli,  per la paga di 200 lire mensili.  In un'altra lettera, del 18 novembre132, se ne
formalizza, in termini calorosi, la nomina a direttore. Infine, il 17 dicembre133, il Presidente
del  Consiglio  d'amministrazione sancisce  l'accettazione delle  dimissioni  di  Campolonghi
dilungandosi, con precisione, sulla sua liquidazione ed altri aspetti economici. La direzione
del  giornale  era  dunque durata  appena un mese.  Colpiscono la  differenza di  toni  tra  le
lettere, a breve distanza di tempo, e la rinuncia ad un incarico salutato trionfalmente anche
da Bissolati che in una cartolina gli aveva scritto: «Finalmente hai fermato il piè saldo sul
termine»134. 
Durante la “distensione giolittiana” Campolonghi giunse all'approdo naturale della
democrazia radicale,  rafforzando la propria scelta con la contemporanea affiliazione alla
massoneria135. 
129 Landuyt, cit., pp. 478-479.
130 Della Loggia, cit.  
131 Lettera  del  Consiglio  di  Amministrazione  del  Nuovo  Giornale  (d'ora  in  poi  CDANG)  a  L.  Campolonghi
22/01/1906, Fondo Campolonghi (d'ora in poi FC), b. 1, f. 1, Istituto nazionale per la storia del Movimento di
Liberazione in Italia (d'ora in poi INSMLI).  
132 Lettera del CDANG a L. Campolonghi 18/11/1906, ibidem. 
133 Lettera del CDANG a L. Campolonghi 17/12/1906, ibidem.
134 Cartolina di L. Bissolati a L. Campolonghi 23/11/06, Copia dattiloscritta, Archive Campolonghi (d'ora in poi AC),
Correspondances avec Leonida Bissolatti, Bibliothèque de documentation internationale contemporaine (d'ora in
poi BDIC). 
135 Della Loggia, cit; A partire da questi anni inizia un progressivo allentamento dei controlli sino alla temporanea
radiazione di Campolonghi dallo schedario del CPC, nel 1911, cfr.  Lettera Direzione Generale P.S.  (d'ora in poi
DGPS), 16/08/1911, FLC, CPC, ACS; cfr. Nota Prefettura di Genova, Ufficio Provinciale Pubblica Sicurezza (d'ora
in poi UPPS) 19/08/1911: «Il controscritto pubblicista, Campolonghi Luigi ha dato prova indubbia di resipiscenza e
si è allontanato dal movimento socialista, dimostrandosi propenso ad entrare in un ordine di idee temperate», FLC,
CPC, ACS.
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Tuttavia, non si può parlare di un vero e proprio “abbandono” del campo socialista. Egli
restò  in  contatto  e  proseguì  la  collaborazione  con  l'ala  “destra”  del  partito  pur  avendo
auspicato la scissione, in occasione del Congresso Socialista del 1906, di «quei riformisti
che si  sentono incalzati  dalla necessità  di  una politica coraggiosa,  liberale,  anticlericale,
riformatrice»136. 
Nel gennaio del 1907 fondò, assieme a Domizio Torrigiani – futuro Gran Maestro del
Grande Oriente d'Italia – il quotidiano «Il popolo», organo dell'Associazione democratico-
sociale fiorentina. Nel breve periodo della sua pubblicazione «Il popolo» ospitò interventi di
Filippo Turati, Leonida Bissolati e Giuseppe Emanuele Modigliani137. 
Durante  una commemorazione del  maggio 1933,  sostenuta  dalla  «Società  tra  giornalisti
italiani  residenti  in  Francia  Giovanni  Amendola»,  Campolonghi  ebbe  l'occasione  di
ricordare – oltre alla figura di Torrigiani – alcuni tratti caratteristici di quegli anni138. 
L'oratoria  risente  del  gusto  letterario  del  giornalista,  forte  di  un  eloquio  colto  ed
accattivante, arricchito dalle consuete coloriture che tanto godibili rendono i suoi scritti. 
Ricordando la battaglia comunale fiorentina del 1907 – che vide il  successo del  Blocco
popolare e l'elezione a sindaco di Francesco Sangiorgi – Campolonghi sottolinea il sacrificio
del  «Popolo», giornale “scapestrato”, la cui redazione si trovava in un vecchio spaccio di
baccalà, presso il Mercato Vecchio139. 
Nella vittoria elettorale, dovuta all'unione dei Partiti Socialista e Repubblicano, possiamo
cogliere  –  in  estrema  sintesi  –  una  traccia  del  suo  pensiero  politico,  legato  alla  Terza
Repubblica Francese e senza rappresentanza nel panorama italiano. 
Nella commemorazione non vi sono accenni all'adesione alla Massoneria, pur ricordando,
con una punta di critica, il pesante onere di Gran Maestro assunto da Torrigiani140. 
Le  tracce  di  questa  adesione  vanno forse  inquadrate  –  per  le  sue  stesse  parole  –  nella
tradizione apertamente «anticonsortesca del vecchio liberalismo fiorentino» che stava alla
base  della  formazione  di  Torrigiani,  culminante  –  e  qui  ritorna,  a  posteriori,  la
differenziazione – in un romantico «dogmatismo umanitario», di scarso realismo. 
136 Landuyt, cit., p. 479.
137 Ibidem.
138 L. Campolonghi, Ricordo del Gran Maestro Domizio Torrigiani: 
http://www.libertini737.it/public/allegati/Ricordo%20del%20GM%20Domizio%20Torrigiani.pdf
139 Sul blocco popolare fiorentino vedi anche D. M. Bruni, S. Visciola, Il Comune popolare e l’igiene sociale a Firenze
(1907-1910), Lacaita, Manduria-Bari-Roma 2003, pp. 9-44 e sgg.
140 A partire dal 1919.
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Le disavventure economiche del giornale sono testimoniate anche dalla corrispondenza tra i
due  soci,  nella  quale  Torrigiani  non  manca  di  ribadire  stima  ed  affetto  verso  il  sodale
giornalista.  Torrigiani  gli  attribuisce  «il  lavoro  artistico  puro»141 come  naturale,
riconoscendogli quel talento letterario forse sacrificato da una vita errabonda e da passioni
politiche trascinanti. 
Ma  le  preoccupazioni  per  la  liquidazione  del  foglio  non  sono  l'unico  argomento  di
conversazione; Torrigiani, «anarchico leopoldino» come si definisce da sé, non manca di
accennare  alle  elezioni  ed  alla  probabile  nomina  a  sindaco di  Sangiorgi,  lamentando la
propria possibile carica di assessore, non gradita. 
Tra un trasloco e l'altro, nel 1907, nacque a Firenze la figlia Lidia e il romanzo «La
Zattera»142 venne edito dalla Libreria Moderna di Genova con una bella copertina disegnata
dall'artista Plinio Nomellini, vecchio amico della goliardia. 
Per unanime opinione della stampa – le recensioni dell'opera sono numerose e positive –
Campolonghi sconta una filiazione letteraria dal mondo di Maksim Gor'kij, pur “addolcita”
dal cielo limpido italiano143. La somiglianza si riscontra in particolare a partire dalle opere
«La vita è una sciocchezza»144 e «I Caduti: I coniugi Orlov - Gli ex uomini»145 – di sicuro
accesso per  Campolonghi –  per  le  quali  si  possono riscontrare  anche precisi  riferimenti
testuali146. 
L'altro  costante  riferimento  è  quello  a  Giovanni  Verga,  sulla  cui  scia  si  colloca
progressivamente la prosa verista di Campolonghi che «non comprende le anime che non
hanno nostalgia del viaggio»147. 
«La zattera» è un'allegoria dell'umanità che gravita attorno al porto di Genova, osservata ed
amata dall'Autore, ma trasportata a Barcellona – complice l'attrazione per i temi torbidi e il
gusto del bizzarro e dell'abnorme – comune a tanta letteratura popolare148. 
E'  anche una carrellata  importante,  di  oltre  400 pagine,  di  personaggi irregolari,  falsari,
piromani, sacerdoti libertini e rivoluzionari149. 
141 Lettera di D. Torrigiani a L. Campolonghi 22-08-1907, FC, b. 1, f. 1, INSMLI. 
142 L. Campolonghi, La Zattera, Libreria Moderna, Genova 1907. 
143 A. Mantero, «Corriere Toscano», 09/03/1909.
144 M. Gor'kij, La vita è una sciocchezza, Treves, Milano 1904.
145 M. Gorkij,  I Caduti: I coniugi Orlov - Gli ex uomini, Baldini, Castoldi & C., Milano 1905. 
146 Boero, cit., p. 231. 
147 Popolo, «Corriere Toscano», 9 marzo 1909.
148 P. Boero, Luigi Campolonghi scrittore, “Movimento socialista in Lunigiana”, cit., p. 233.
149 Novellieri liguri, «Il Lavoro», 25/05/1907.
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Il volume venne presentato a Genova, presso la sala dell'Associazione Ligure dei giornalisti,
in  una  conferenza  dal  titolo  “Le  impressioni  di  un  vagabondo”  in  cui  Campolonghi
ammagliò l'uditorio con un rendiconto delle proprie peregrinazioni «col sacco in spalla e il
bastone alla mano». La conferenza si concluse con un elogio degli spiriti errabondi della
natia Lunigiana e dei librai ambulanti di Montereggio, diffusori di paese in paese «della luce
del sapere»150. 
Nel  volume,  Luigi  Campolonghi,  alias  Roberto  Vanni,  tramite  la  doppia  finzione
autobiografica, sottolinea la verosimiglianza dei racconti con la propria vita151 e si fa così
pellegrino fuggito dal seminario che dopo aver ottenuto una decorosa occupazione a Firenze
viene ripreso dalla nostalgia del vagabondaggio e raggiunge Genova a piedi,  da dove si
imbarca per Barcellona. Vanni si imbatterà nella fame e nel “mondo dei vinti”, concludendo
il suo affresco con un messaggio di speranza incarnato dall'anarchico-filosofo Etienne152. 
La redenzione, non priva di connotati secolaristici, sta nell'abbandono dell'ozio e nel senso
di pietà che pervade l'opera, ma ha in comune con la pubblicistica socialista e anarchica il
senso “religioso” della fede politica153. 
A questo proposito è utile citare l'esempio di Edmondo De Amicis, che nel romanzo «Primo
maggio»154 ribadisce la santità dell'idea socialista. 
Alla coincidenza della tensione spirituale dei personaggi e della religiosità degli ideali si
aggiungono anche sovrapposizioni di natura formale tra le due opere155. 
Testimonianza di una conoscenza personale tra Campologhi e De Amicis,  due cartoline,
corredate di una breve dedica, indicano un rapporto formale, ma cordiale tra i due156. 
Il legame tematico dell'opera di Campolonghi abbraccia, in maniera più generale, la vasta
selezione letteraria di propaganda di matrice socialista, vedi ad esempio la lettura politica e
apertamente  rivoluzionaria  di  alcune  recensioni157,  ma  senza  cadere  nei  lacci  di  una
“vocazione pedagogica”, dosando l'impegno intellettuale col gusto del racconto158.  
La  medesima  dimensione  espressionistica  ed  una  simile  costellazione  di  sconfitti  da
150 Cfr. «Il Lavoro», 18 e 20/04/1907; «Il Secolo XIX», 21/04/1907; «Il Corriere di Genova», 22 e 23/04/1907. 
151 Boero, cit., pp. 232-233.
152 Cfr. «L'Azione Sindacale», 30/05/1907; «Il Resto del Carlino», 1 e 2/07/1907.
153 Boero, cit., p. 229. 
154 E. De Amicis, Primo Maggio, a cura di G. Bertone e P. Boero, Garzanti, Milano 1980.
155 Boero, cit., p. 229. 
156 Cartolina di E. De Amicis al Direttore del giornale La lima 14/06/1902; Cartolina di E. De Amicis alla Sig.ra
Ernesta Campolonghi 27/02/1904, FC, b. 1, f. 1, INSMLI.
157 Cfr. «La lotta socialista», Sampierdarena, 25/05/1907; Boero, cit., p. 230. 
158 Ivi, p. 226.
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situazioni  paradossali  animano  «Popolo.  Il  libro  della  povera  gente»159,  l'opera  che  si
inserisce sulla falsariga de «La zattera» nel contesto dell'assurdo. 
In questo caso l'Autore prende le distanze dai suoi personaggi, contribuendo all'efficacia dei
racconti  e  defilandosi  dal  clima  “deamicisiano”  e  da  un  “populismo  di  maniera”160
quantomai  in  voga.  A  metà  strada  tra  una  dimensione  veristica  ed  una  grottesca,
Campolonghi rifiuta una facile scrittura d'appendice, ed alla consueta dimensione ironica
aggiunge una vena di trasgressione e di descrizione erotica161. 
Nel frattempo, il romanzo «La zattera» fu tradotto in spagnolo ed ebbe una diffusione anche
a Buenos Aires162. 
Prima di abbandonare la collaborazione con  «Il Lavoro», nel 1908 Campolonghi si recò
come cronista a Parma, per seguire il grande sciopero contro gli agrari. 
Nella città emiliana, i “vecchi” goliardi, dispersi dal '98, erano destinati a rincontrarsi nel
segno di nuova vicenda collettiva – questa volta affrontata alla luce di esperienze diverse e
su campi talvolta contrapposti o contigui. 
Alceste  De  Ambris,  dopo  le  vicissitudini  politiche  e  sindacali  brasiliane,  era  stato
condannato dal tribunale di San Paolo per un articolo ed era tornato in Italia nel 1903163. 
Dopo aver sostituito Campolonghi come Segretario della Camera del Lavoro di Savona si
era diretto a Livorno, alla segreteria della “Federazione Nazionale dei Bottigliai”164, quindi a
Roma, nel 1905, per dirigere l'organo della Federazione Giovanile Socialista e collaborare al
periodico  «Sindacato Operaio». Pur essendo già pronto a tornare in Brasile, agli inizi del
1907 accettò l'offerta di dirigere l'organizzazione sindacale di Parma165. 
La città di Parma – come altre realtà della Pianura Padana – viveva un drastico divario
sociale,  aggravato  da  un  importante  sviluppo  guidato  dai  settori  dell'allevamento  e
dell'agricoltura che aveva allargato la forbice delle diseguaglianze. 
Circa  la  metà  della  popolazione,  24.000  persone,  era  assistito  dalla  “Congregazione
municipale di carità”, il tasso di analfabetismo era del 45 % e la tubercolosi imperversava
159 L. Campolonghi, Popolo. Il libro della povera gente, E. Palagi & C., Genova 1908.
160 Boero, cit., pp. 234-235. 
161 Ivi, pp. 236-237.
162 Cfr. Tassi, cit., note p. 41; Una pubblicità della Libreria Moderna indica che l'opera è stata edita in diecimila copie
in Spagna dalla Casa Manui, Calle Mallorca.   
163 La condanna per diserzione era stata nel frattempo amnistiata; cfr. Furiozzi, cit., pp. 9-10; cfr. Sereni, cit., note p.
22.
164 Cfr. L. Campolonghi, Azione Sindacale, L'esempio dei bottigliai italiani, Luigi Mongini Editore, Roma 1905, p. 26.
165 Sereni, cit., note p. 24. 
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con alti tassi di mortalità. La situazione nelle campagne circostanti non era migliore. 
Una condizione di singolare prosperità godeva invece il ceto possidente. Tra il 1902 ed il
1906 si parlò, infatti, di “sviluppo colossale”166.  
Accettando  l'onere  della  carica  nel  febbraio  1907,  De  Ambris  cercò  di  dare
all'organizzazione un profilo organizzativo ordinato, lamentando la spaccatura dei socialisti.
Fece  dunque  votare  alla  Camera  del  Lavoro  un  ordine  del  giorno  di  adesione  alla
Confederazione Generale, sperando di creare le condizioni per una rinnovata solidarietà di
classe. 
Il grande sciopero del 1908 aveva alle spalle un successo, conseguito l'anno precedente a
seguito di un'agitazione unitaria promossa dai riformisti ed approvata con un referendum.
Seppur  in  presenza  di  aspetti  eversivi,  tra  i  dirigenti  vi  fu  la  tendenza  di  dare  alla
manifestazione  un  carattere  puramente  economico  al  fine  di  evitare  derive  e
strumentalizzazioni.  Tuttavia,  nonostante  le  insistenze  sul  suo  carattere  rivendicativo,  le
ombre di un sciopero rivoluzionario si agitarono ed anzi contribuirono a favorire un drastico
richiamo all'ordine da parte della proprietà terriera167.              
Lo sciopero venne indetto il 1° maggio del 1908 e si concluse, tragicamente, il 25 giugno. 
A Parma si trovava anche Lorenzo Viani, pittore anarchico viareggino, da tempo gravitante
intorno agli “Apuani”. Viani aveva collaborato con Campolonghi agli inizi del 1907, durante
la  breve  esperienza  del  «Popolo»,  come  già  Ceccardo  Roccatagliata  Ceccardi  e  Plinio
Nomellini. A Genova, Viani e Campolonghi diedero alle stampe  «La Fionda», giornale di
satira ferocemente anticlericale168.                               
Campolonghi, per quanto distante dalle posizioni politiche di De Ambris – orientato verso il
sindacalismo rivoluzionario – fu il suo sodale più vicino. Arrivò a Parma dai primi giorni
dello sciopero come inviato del quotidiano genovese, portavoce delle istanze moderate del
Partito socialista, e del giornale radical-democratico «Vita». 
L'abbandono del  socialismo e  la  vocazione  riformistica  non gli  impedirono di  ritrovare
l'antica  anima  barricadera,  in  realtà  mai  sopita.  Sostenne  l'agitazione  e  grazie  alle  sue
cronache alimentò una crescente simpatia in parte dell'opinione pubblica. 
All'indomani  del  tentativo  fallito  di  pacificazione  del  sindaco  Luigi  Lusignani,
166 Furiozzi, cit., p. 34.
167 Ivi, pp. 34-38.
168 Sereni, cit., pp. 29-30; Su Viani vedi anche il volume L. Viani, Gente di Versilia, a cura di Angela Guidotti, Maria 
Pacini Fazzi Editore, Pisa 1999.
41
Campolonghi  avanzò  la  proposta,  anch'essa  fallita,  di  una  nuova  trattativa  affidata  al
Prefetto e al Presidente della Camera di commercio. Poco dopo, l'azione repressiva mise
fine all'agitazione. La capitolazione avvenne a seguito del concentramento di forze del 20
giugno169. Parma venne messa sotto assedio e i dirigenti della Camera del Lavoro furono
arrestati. 
De Ambris,  nascosto in abitazioni private,  continuò a guidare – per quanto poteva – lo
sciopero, per poi riparare in Svizzera. L'operazione “di salvezza” fu preparata e diretta dallo
stesso Campolonghi che predispose un'auto all'uopo, di proprietà dell'industriale genovese
Carlo Raggio. La “fuga” costò a De Ambris – come prevedibile – accuse di viltà, riprese
anche da Benito Mussolini, su un articolo apparso sull'«Avanti!», nel 1913170. 
Luigi Campolonghi cercò di arginare il linciaggio morale dell'amico, ormai attaccato da tutti
gli  schieramenti,  di  cui  si  arrivò  a  descrivere  gli  ozi  dorati,  in  un'improbabile  villa  di
Lugano. Campolonghi attaccò anche i vertici dello stesso Partito socialista e della CGdL per
il loro strumentale appoggio allo sciopero e la successiva presa di distanza171. 
Lo  scioperò  rappresentò  un  momento  di  mobilitazione  molto  importante  in  tutta  Italia.
Fenomeni di solidarietà si susseguirono e non mancarono gli atti di sabotaggio. 
A Pontremoli, “piccola patria” di Campolonghi, ad un treno carico di “crumiri” diretti  a
Parma venne impedito di proseguire da donne e giovinetti stesi sui binari. Quindici ragazzi,
figli degli scioperanti, vennero ospitati in città da famiglie generose172. 
Furono proprio 4000 crumiri – i “lavoratori volontari” – a consentire la prosecuzione dei
lavori agricoli nella campagne di Parma173.                                  
A testimonianza del clima di mobilitazione nazionale, Gor'kij, nel suo «Racconti d'Italia»174,
diede nota delle manifestazioni di solidarietà conseguenti lo sciopero, anche in luoghi molto
distanti.                                                            
Il  racconto  «A Genova»  descrive  appunto  la  toccante  ospitalità  verso  «i  bambini  di
Parma»175 in  arrivo  alla  stazione  Principe,  simbolicamente  accolti  sotto  la  statua  di
Cristoforo Colombo. 
169 Furiozzi, cit., p. 38. 
170 Sereni, cit., note p. 34.
171 Ivi, pp. 32-34.
172 Tassi, cit., pp. 44-45.
173 Furiozzi, cit., p. 39. 
174 M. Gor'kij, Racconti d'Italia, Atlantica, Roma 1945. 
175 Ivi, p. 9. 
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Il tono è elogiativo e vagamente pedagogico, nello stile comune a Campolonghi. 
Di dietro alle colonne della stazione esce una ordinata processione di minuscoli  uomini:  i  loro
vestiti li coprono a mala pena ed essi hanno nei loro cenci una certa aria selvatica, come strane
piccole fiere. Camminano dandosi la mano, in file di cinque; sono piccoli, impolverati, visibilmente
affaticati. Hanno un'aria grave, ma lo sguardo scintillante, risoluto e limpido; e quando la musica
per accoglierli si mette a sonare l'inno di Garibaldi, un sorriso di soddisfazione passa in onda lieta
su questi visi angolosi e scarniti176.
Da  quei  giorni  Luigi  Campolonghi  trasse  l'ispirazione  per  scrivere  «La  nuova
Israele»177, una delle sue opere più note, ma non fortunata. Il romanzo si fa portavoce della
sconfitta contadina. In copertina figura una dedica all'amico Plinio Nomellini che lo aveva
consigliato di raccogliere le proprie impressioni dello sciopero. L'autore rivendica la propria
libertà e confessa apertamente le proprie intenzioni: «La cronaca io l'ho già scritta [...] sui
giornali»178,  e  la  purezza  dei  propri  intenti.  Sono  riconoscibili  –  senza  fatica  –
contravvenendo  a  quanto  afferma  l'Autore,  le  figure  di  De  Ambris,  divenuto  nella
trasposizione Oreste Fionda e Lino Carrara, l'avvocato degli agrari, alias Casimiro Benco. 
L'opera  subì  numerose  critiche,  strutturali  e  politiche.  Il  «Bollettino  delle  biblioteche
cattoliche di  Milano» affermò che il  libro fosse stato scritto con «inchiostro socialista»,
concludendo il trafiletto con un drastico: «Non è così che si redime il popolo»179. 
Il «Tempo» di Milano accusò sostanzialmente Campolonghi di pretese di letteratura e di un
infelice passaggio ad un  polemismo giornalistico inefficace e pretestuoso al di fuori della
carta stampata. Dagli efficaci articoli da lui scritti come corrispondente si sarebbe passati –
secondo il giornale – ad un «quadro buttato giù alla brava, con anima e finalità di esteta […]
e con un trionfale argomento critico di verità»180. E' forse quest'ultima la critica più ovvia,
laddove difficilmente si può mantenere obiettività  durante una battaglia – e l'Autore rinnega
questa responsabilità dal principio. 
Ma peculiarità di questo volume – scritto senza dubbio di fretta – sono gli approfondimenti
176 Ibidem; Lo sciopero del 1908 compare anche nel primo capitolo del noto film di Bernardo Bertolucci “Novecento”,
Alberto Grimaldi 1976, come anche il viaggio verso la Liguria dei figli degli scioperanti. 
177 L. Campolonghi, La nuova Israele, Società Editrice Pontremolese, Piacenza 1909. 
178 Ivi, p. 7.
179 Bollettino delle biblioteche cattoliche di Milano, 06/1909.
180 “La nuova Israele”, (Il romanzo dello sciopero di Parma), «Il Tempo», 04/02/1909.
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psicologici e la capacità di Campolonghi di entrare nelle pieghe e nelle contraddizioni dei
due schieramenti sin dalle prime pagine. 
Il fiero Fionda-De Ambris, ora serio e taciturno, è l'unico a non essere operaio e tutto della
sua  persona  indica  la  differenza  con  i  lavoratori  laceri  e  cotti  dal  sole.  Ciò  se  non  lo
discrimina costituisce già un tratto elitario che gli spiriti  più semplici subiscono «con la
gioia ingenua ed indefinibile del popolo sempre pronto ad inchinarsi, per istinto, ai segni più
o meno angusti della dominazione»181. 
In  un'estrema semplificazione,  i  buoni  ed i  cattivi  sono facilmente  identificabili,  in  una
caratterizzazione popolare frutto di un'osservazione spontanea delle abitudini e dell'ironia
delle  genti  di  Parma,  qui  riprodotta  nelle  sue  esplosioni  ilari  o  violente  con  estrema
veridicità. 
La bonomia pretestuosa del padrone, la sottomissione psicologica prima che economica dei
contadini,  l'attaccamento alla terra ed il rapporto con le bestie sono tutti  aspetti  descritti
grazie ad una rara sensibilità ed una conoscenza dei problemi e dei luoghi. 
Ed ancora la resistenza delle donne e la violenza della repressione, la cupidigia cieca della
borghesia cittadina che cerca di speculare sul rialzo dei prezzi durante lo sciopero vanno ad
arricchire un affresco composito nel quale Campolonghi descrive lo spirito di condivisione
ed esprime il proprio punto di vista, a tratti forse dicotomico, ma contestualizzato nel clima
dell'epoca e della semplificazione narrativa. 
Ancora una volta la politica resta sullo sfondo privilegiando, nella narrazione dello sciopero,
l'elemento umano, i suoi dolori e le sue speranze, con una ricchezza di dettagli che non
appesantisce la scrittura, estremamente lieve.     
Nel 1910 Campolonghi  riprese  la  collaborazione con  «Il  Secolo» per  il  quale  si  recò a
Barcellona  per  seguire  il  processo  Ferrer,  e  a  Lisbona  per  seguire  la  Rivoluzione
repubblicana182. 
In un nuovo libro, «L'assassinio di Francisco Ferrer y Guardia»183, vibrante d'indignazione,
Campolonghi  torna  al  tema  ricorrente  della  libertà,  ricostruendo  la  vicenda  umana
dell'anarchico spagnolo. Egli denuncia l'indifferenza nazionale rispetto all'esecuzione ed in
generale alle condizioni di vita del paese. 
181 Campolonghi, “La Nuova Israele”, cit., p. 19. 
182 Della Loggia, cit.
183 L. Campolonghi, L'assassinio di Francisco Ferrer y Guardia, E. Palagi & C., Genova 1909.
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Pur nell'antipatia personale che a tratti  affiora – ma palesata in altra sede – leggendo le
pagine in cui ricostruisce la vita di Ferrer è lecito pensare che Campolonghi abbia potuto
trovare  alcune  analogie  col  proprio  percorso  personale  e  riconoscersi  in  questa  figura.
Entrambi  provenivano  da  una  piccola  borghesia  provinciale  ed  erano  cresciuti  in  un
ambiente ristretto e cattolico. I due condividevano l'appartenenza ad una loggia massonica
ed  una  personalità  estrosa,  un  po'  guascona.  Ed  ancora,  altrettanto  comuni  furono  le
peregrinazioni in Francia per sfuggire alla repressione in patria.  
Campolonghi  ammira  il  propagatore  delle  scuole  laiche  in  Spagna  e  la  fede  in  una
pedagogia progressista capace di elevare il popolo ad una presa di coscienza collettiva. 
Ricostruendo  le  sue  gravi  vicissitudini,  ricorda  la  repressione  subita  a  seguito  di  un
sanguinoso attentato contro il corteo reale del maggio del 1906, compiuto dall'attentatore
anarchico Mateo Morral che era stato impiegato nella Escuela moderna184. L'attentato, che si
disse fosse stato istigato dalle idee della scuola, fece da pretesto per una condanna generale
ed una campagna repressiva dell'azione di Ferrer. 
Un altro aspetto interessante, cui Campolonghi prestò attenzione, è il lavoro condotto sul
piano internazionale da Ferrer, che lanciò la Lega Internazionale per l'educazione razionale
dell'infanzia.  La  presidenza  onoraria  era  simbolicamente  ricoperta  da  Anatole  France  e
l'organizzazione venne salutata entusiasticamente da Campolonghi185. 
A seguito dei moti violenti scoppiati a Barcellona nel luglio 1909, conseguenti un nuovo
invio di truppe in Marocco, Ferrer verrà accusato di essere tra i promotori della “Settimana
tragica” e di avere responsabilità dirette nell'incendio di strutture religiose. 
Del  processo,  considerato  unanimemente  come  farsa,  Campolonghi  riporta  le  fonti  e
l'iniquità di un giudizio, la cui sentenza di morte era già stata scritta in principio. 
L'opera si conclude con alcune annotazioni cariche di lirismo, nel tipico stile malinconico di
Campolonghi. Nella sera autunnale, costretto al di fuori della dimora di Ferrer che avrebbe
voluto visitare, la sensazione di abbandono si fa forte, e si accusa l'oblio in cui è caduta la
figura di Ferrer, il cui nome pare già dimenticato, come la sua utopia di redenzione. 
«Cerco attorno un fiore, ma non ce n'è. Strappo allora, non so da che pianta, una frasca
184 Sulla Escuela Moderna e la figura di Ferrer vedi anche J. Avilés Farré,  Francisco Ferrer y Guardia: pedagogo,
anarquista y mártir, Marcial Pons Historia, Madrid 2006; W. Archer, Vida, proceso y muerte de Francisco Ferrer
Guardia, Tusquets Editor, Barcellona 2011.  
185 Campolonghi, “L'assassinio di Francisco Ferrer”, cit, pp. 14-15.  
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verde e la  getto oltre il  cancello»186,  auspicando – forse sperando – che dal  suo sangue
germini qualcosa «in un non lontano aprile». Sembra quasi che l'Autore veda, in questo
breve passo, il proprio destino. 
L'opera, anche in questo caso a metà tra letteratura ed impegno politico, nacque al termine
di  un'animata  corrispondenza  giornalistica.  La  protesta  contro  il  processo  palesemente
viziato a Francisco Ferrer, il cui eco aveva coinvolto le principali capitali europee, aveva
assunto in Italia un tono particolarmente acceso e vasta era stata la partecipazione popolare.
L'ambizione  di  Campolonghi,  dopo  un  mese  di  soggiorno  in  Spagna,  era  quella  di
contribuire a creare un vasto movimento di opinione, in grado di ottenere una revisione del
processo.  Ebbe  modo  di  ribadire  questo  progetto  dalle  pagine  dell'«Avanti!» ed  in
un'intervista rilasciata al giornale repubblicano «La Ragione». 
Disilluso dall'arretratezza del quadro democratico spagnolo, denunciò la connivenza di parte
del movimento protestatario durante il processo, e sottolineò l'aspetto economico inerente il
patrimonio di Ferrer, sequestrato a beneficio di istituti religiosi danneggiati durante i moti
del  luglio  1909187.  Fu  quest'ultimo  il  tema  capace  di  unire  la  galassia  progressista  ed
anticlericale spagnola. L'obiettivo non fu raggiunto anche se la concretezza del discorso di
Campolonghi  fu  colta  da  interlocutori  autorevoli  come  Arcangelo  Ghisleri  in  Italia  e
Georges Lorand in Francia. 
Sul binario della revisione si mossero anche, sulla scia della battaglia dreyfusarsa, la Lega
per la difesa dei diritti dell'Uomo e la  Federazione Internazionale del Libero Pensiero188.
A  conclusione  di  un  decennio  vorticoso,  Campolonghi  ottenne  la  revoca  del
provvedimento di espulsione – eredità degli anni marsigliesi – e si stabilì a Parigi come
corrispondente dapprima del «Secolo» ed in seguito del «Messaggero»189. 
Per la revoca, oltre al mutato clima politico, sembra sia stato utile l'appoggio di Jaurès, con
il quale Campolonghi aveva stretto amicizia durante il primo soggiorno francese. 
Si riapriva, nel segno del giornalismo, il sodalizio umano con l'amata Francia. Tra brevi
rientri in Italia e viaggi in Europa, Campolonghi non avrebbe più abbandonato la nazione
186 Ivi, p. 144.
187 Cfr.  F.  Bertolucci,  La  diffusione  del  mito  di  Ferrer  nella  Toscana  prefascista  (1909-1922),  “Rivista  Storica
dell'Anarchismo”, n. 17, Pisa 2002, pp. 35-68.
188 L. Gestri, Luigi Campolonghi e il caso Ferrer: due inediti, in “Storie di socialisti, Idee e passioni di ieri e di oggi”,
BFS Edizioni, Pisa 2003, pp. 63-67. 
189 Landuyt,  cit., p.479; cfr.  Nota Ambasciata Parigi per DGPS, 21/03/1911,  «Il decreto d'espulsione dalla Francia,
emesso il 10 marzo 1901 contro il pubblicista Campolonghi Luigi, è stato revocato», FLC, CPC, ACS.   
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che  tanto  l'aveva  suggestionato,  con  le  sue  contraddizioni  ed  ostilità,  ma  un'innegabile
vocazione all'accoglienza. 
In una lettera piena di dolcezza al figlio Leonida, Campolonghi ebbe a dire: 
I Francesi sono buona gente, ma molto superba. Vogliono bene agli Italiani, ma un po'  come il
signore vuol bene al povero. I ragazzi di qui, dunque, ti insulteranno, qualche volta, chiamandoti
sale italien […] o macaroni: allora tu, se sono più piccoli di te, risponderai loro che Garibaldi, nel
1870 combatté con la Francia contro la Prussia e che l'unica bandiera che […] fu presa ai Prussiani
fu presa da lui. Se invece sono più grandi te, li picchierai, anche a costo di essere picchiato. Ma tu
non dirai male mai della Francia, perché non si dice mai male del paese dove si abita e perché la
Francia […] è sempre una grande nazione che insegna tante  cose a tutto  il  mondo.  Qui  c'è  la
Repubblica e non ci sono preti190.
190 Lettera di L. Campolonghi al figlio Leonida 03/07/1910, Michelotti, “Contributi biografici”, cit., pp. 178-179.
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Nella patria d'adozione 
1910 - 1923
Una  volta  a  Parigi  Campolonghi  si  introdusse  rapidamente  nell'ambiente  radical-
socialista  e  nei  circoli  dell'emigrazione  italiana.  Ebbe  rapporti  personali  con  alcuni  dei
massimi esponenti della III Repubblica191, collaborò a «L'Humanité» di  Jaurès e al grande
quotidiano d'informazione «Le Petit Parisien»192. 
Si può supporre che il ruolo svolto da Campolonghi nel caso Ferrer abbia avuto un peso non
indifferente  nel  proseguo  della  sua  vita  intellettuale  e  politica,  una  sorta  di  viatico  per
l'inserimento nel milieu progressista francese. 
L'avvocato Lorrand, il cui contatto con Campolonghi non è documentato ma è probabile, era
molto in vista a Parigi ed era legato in particolare a Mme Aline Ménard Dorian. 
Lorand, che era tra i fondatori della Lega per la difesa dei Diritti dell'Uomo nata nel 1898 al
culmine dell'Affaire Dreyfus, ne divenne poi il segretario della sezione belga. Mme Ménard
Dorian riceverà Campolonghi nel suo salotto chiedendogli di contribuire alle iniziative della
Ligue e sarà lei ad inserirlo gradualmente all'interno dell'organizzazione193.        
Durante l'estate del 1911, presso il Castello di Fiorano, vicino Ivrea, Campolonghi
scrisse «Il Seminatore», un'opera teatrale a sfondo sociale che ebbe una breve, ma discreta
fortuna. Vi furono diverse rappresentazioni: dalla prima al Teatro Niccolini di Firenze (con
alcune repliche) al Teatro Fiorentini di Napoli. 
La  rappresentazione  fu  interpretata  dalla  compagnia  Azucena  Dalla  Porta-Ruggero
Capodaglio e,  fra gli  altri,  dai  fratelli  Ninchi,  attori  allora molto in voga.  Il  dramma fu
tradotto in francese ed avrebbe dovuto essere pubblicato a puntate su «L'Humanité», ma il
progetto fu impedito dallo scoppio della guerra194. 
191 Vedi, ad esempio, la corrispondenza con Vincent Auriol, Louis Barthou, Georges Clemenceau, Édouard Daladier,
Raymond Poincaré ed altri, FC, b. 1, f. 3, INSMLI.  
192 Landuyt, cit., p. 479.
193 Gestri, “Campolonghi e il caso Ferrer”, cit., pp. 68-69.
194 Appunto su «Il Seminatore», Dramma in tre atti di Luigi Campolonghi, FC, b. 2, f. 4, INSMLI. 
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La corrispondenza del periodo conserva numerosi telegrammi di congratulazioni a seguito
della prima rappresentazione, in particolare da Leonida e Carolina Bissolati, Garzia Cassola
e  dall'Avvocato  Bologna,  divenuto  sindaco  di  Pontremoli,  ma  anche  qualche  critica  ed
alcuni rifiuti, come quello del Teatro Valle di Roma, motivato con argomenti di circostanza.
I borderò della Società Italiana Autori ed Editori, inerenti la rappresentazione napoletana,
riportano alcuni problemi rispetto alla riscossione dei diritti di rappresentazione e sono al
centro di una serie di lettere195.
A  Parigi,  Campolonghi  conobbe  Amilcare  Cipriani,  del  quale  divenne  intimo
confidente. A seguito di una frequentazione di Cipriani con Émile Zola, lo scrittore francese
avrebbe manifestato l'intenzione di scrivere una biografia dell'anziano ribelle, senonché la
morte lo colse prima di realizzare il progetto. Il compito fu dunque portato a termine da
Campolonghi, pur timoroso di accostare il proprio nome a quello di Zola, ma risoluto a
richiamare l'attenzione e l'ammirazione attorno alla nobile figura di Cipriani. Nel volume
che ne raccoglierà le memorie196, Cipriani si conferma un soggetto quantomai adatto alle
corde di Campolonghi. Per narrare  «con la storia di un eroe la storia di un'idea»197, le sue
memorie ne ricostruiscono la biografia in termini più che avventurosi. Se la vita del ribelle
pare  un  romanzo  tragico,  la  tensione  morale  dell'Autore  emerge  chiaramente,  come
l'avvicinamento all'eterno tema della sconfitta. 
«Mi  confesso  vinto.  Dopo  il  racconto  della  prigionia  di  Amilcare  Cipriani,  nel  1871;  dopo  il
racconto del supplizio inflittogli a bordo della  Danae; dopo l'accenno fugace, ma eloquente, agli
anni da lui passati nella Nuova Caledonia, non mi bastano più la forza per scrivere la cronaca dei sei
anni ch'egli passò a Portolongone»198. 
Nella travagliata  esistenza di  Cipriani conviene ricordare un passo in  particolare  poiché
riguarda anche altri esponenti di quest'area, e cioè il tentativo di gettare un ponte – culturale
e politico – tra Francia ed Italia, di cui Campolonghi divenne un indiscutibile continuatore,
pur nel mutato clima del'900. 
In  questo  senso,  nel  1888,  Cipriani  lanciò  l'Unione  dei  popoli  latini,  divenuta  poi
195 Corrispondenza su La Zattera e Il Seminatore, FC, b.2, f. 6, INSMLI.
196 L. Campolonghi, Amilcare Cipriani, Società Editoriale Italiana, Milano 1912. 
197 L. Campolonghi, Amilcare Cipriani, Memorie, Samizdat, Pescara 1996, p. 8. 
198 Ivi, p. 57.
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Federazione Universale dei popoli, forte di 15.000 soci, il cui giornale «Guerra alla guerra»
si stampava a Nizza199. 
La frequentazione di Cipriani suscitò un rinnovato interesse nelle autorità di polizia
per Luigi Campolonghi. Il suo nome figurò infatti in un non meglio precisato “Comitato
direttivo  anarchico”  creato  «allo  scopo  di  manovrare  […]  propositi  delittuosi»200.
Campolonghi  venne  informato  di  essere  di  nuovo  segnalato  «dalla  Polizia  italiana  a
Parigi»201 al Ministero degli Interni come «sovversivo militante» da Bissolati. 
Ne danno testimonianza alcune lettere che stigmatizzano la fuga di notizie tra l'Ambasciata
Italiana a Parigi e la Direzione Generale della Pubblica Sicurezza a Roma, nelle quali si
ripercorrono brevemente la sua vita ed il percorso che aveva portato alla revoca del decreto
d'espulsione  ed  alla  sua  temporanea  radiazione  dallo  schedario  del  Casellario  Politico
Centrale.  L'ambasciata,  confermando  l'inesistenza  del  fantomatico  Comitato  anarchico,
asserì che tali segnalazioni, che coinvolsero anche la Prefettura di Genova, dove risultava
ancora  residente  Ernesta  Cassola  Campolonghi,  fossero  dovute  alle  gelosie  personali  di
Pietro Mazzini,  «sovversivo da strapazzo ed a tempo perso, corrispondente da Parigi del
Caffaro».
Il Mazzini, già intimo di Cipriani, sarebbe stato mosso da invidia professionale ed avrebbe
aspirato al posto di corrispondente del «Secolo» tenuto da Campolonghi202.
Come già a Marsiglia, rivalità personali rischiarono di compromettere nuovamente la sua
permanenza in Francia e la sua riuscita professionale. Il complotto, per quanto grottesco, fu
al centro di una serie di lettere e rapporti che inevitabilmente lo riportarono spiacevolmente
sotto il mirino della Pubblica Sicurezza.
Generale riprovazione ebbe la partecipazione di Luigi Campolonghi ad un duello, nel
1912,  con  il  giornalista  francese  J.J.  Renaud  che  aveva  avuto  un  dissidio  con  alcuni
campioni italiani di scherma (Agesilao Greco e Pessina)203. Ripercussioni si ebbero anche a
livello parlamentare ed ovviamente sul piano diplomatico. 
Molto duro fu il  commento di  Amilcare Cipriani che criticò l'atto in una lettera privata
199 Ivi, p. 65.
200 “Denunzia di complotto anarchico”, Informativa del 06/04/1912 dalla DGPS alla Prefettura di Genova, FLC,CPC, 
ACS. 
201 Lettera Ambasciata Parigi a DGPS, 07/06/1912, ivi.
202 Ibidem; Il  mancato coinvolgimento di  Campolonghi  e  l'inesistenza stessa del  Comitato vengono confermati  in
diverse lettere tra l'Ambasciata e la DGPS, cfr. ivi.
203 Cfr. Tassi, cit., p. 52. 
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rivolta allo «spadaccino». Pur non rompendo l'amicizia –  «non ne ho la forza» confessò
Cipriani – ebbe comunque a dire: «Noi italiani, la dignità del nostro paese, non la mettiamo
sulla punta di una spada»204. 
Di  ben  diverso  tenore  sono le  considerazioni  entusiastiche  di  Carolina  Bissolati  in  una
lettera alla sorella Ernesta nella quale riporta anche la gioia di Leonida per il trionfo del
cognato205.
Sullo scontro Renaud – Campolonghi non si hanno molte informazioni, potrebbe trattarsi di
una “guasconata”, capace di rinverdire la giovanile esuberanza del giornalista pontremolese.
Ad ogni modo la trasmissione al cinematografo dell'avvenimento – riportato nei dettagli da
Carolina  Bissolati  nella  lettera  –  sembra  fare  parte  di  una  questione  eccessivamente
ingigantita, anche a causa dello stesso Campolonghi che si rivolse prima e dopo il duello
all'ambasciatore italiano. 
Duelli  a parte,  Campolonghi lavorò attivamente per una propaganda volta ad una
stretta collaborazione franco-italiana. Nel 1913 giunse a porsi in contrasto con Tommaso
Tittoni, ambasciatore italiano a Parigi, insofferente di fronte all'attivismo, anche in campo
diplomatico, del giornalista206. 
Allo  scoppio  della  Grande  guerra,  Campolonghi  si  recò  nel  Belgio  occupato  quale
corrispondente del  «Secolo» raccogliendo una mole di articoli ed appunti poi raccolti in
volume e  pubblicati  nel  1917207.  Fu  lo  stesso  Lorrand,  del  quale  Campolonghi  cita  nel
volume la conoscenza intima, ad ottenere il lasciapassare con il quale poté raggiungere la
zona del fronte208. L'opera è una sorta di diario di guerra scritto a cavallo di tre nazioni, la
Francia, il Belgio e la Germania, dal 30 luglio al 5 settembre 1914. La scrittura si fa più
matura,  e  se  possibile  più  pacata  ed  umile,  a  tratti  sintetica,  rispetto  ad  una  prolissità
narrativa  già  sperimentata.  Si  comprende  l'origine  giornalistica  per  la  quale  erano  nate
inizialmente le parti che vanno a comporre il volume. 
L'intellettuale  filo-francese  esplicita  le  proprie  considerazioni  personali  –  a  partire
dall'attenta  cronaca  dell'atmosfera  parigina  nei  giorni  che  precedono  la  mobilitazione  –
204 Lettera di A. Cipriani a L. Campolonghi 26/02/1911, FC, b. 1, f. 1, INSMLI. 
205 Lettera  di  C.  Bissolati  a  E.  Campolonghi  02/03/11,  Copia  dattiloscritta,  AC,  Correspondances avec Leonida
Bissolatti, BDIC. 
206 Landuyt, cit., p.480; cfr. Tassi, cit., pp. 52-53.
207 L. Campolonghi,  Nella tormenta: diario di un giornalista durante la guerra. 30 luglio-6 settembre 1914 ,  Società
Editoriale Italiana, Milano 1917.  
208 Gestri, “Campolonghi e il caso Ferrer”, cit., note p. 71.  
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ripercorrendo gli eventi che più lo hanno colpito. 
L'ammirazione per la nazione che lo ospita nel momento dell'emergenza non è celata:
 «L'avevano detta frivola e corrotta, egoista e sensuale, imbellettata come una ballerina ed enfatica
come una commediante, questa povera Francia! Eccola invece rivelare al mondo attonito la legge
morale che, dopo averla guidata silenziosamente, nelle gioconde opere della pace, la sprona ora
superbamente sugli ardui sentieri della guerra: il Dovere»209. 
Già fautore della conquista italiana della Libia210, il carattere interventista di Campolonghi è
palese ed anzi egli lamenta la mancata partecipazione dell'Italia al conflitto, ovviamente a
fianco della Francia. Non sfugge, tuttavia, il carattere puramente difensivo che attribuisce
alla guerra e sono assenti considerazioni di carattere irredentistico. Sovente acritico, sposa la
causa  della  Francia  senza  curarsi  delle  sfumature,  per  quanto  difficile  in  un'epoca  di
contrapposizioni radicali: 
«In quest'ora grande e solenne, la Francia, dovendo presentarsi al mondo, ha conservato una sola
gemma: la più pura e la più preziosa: la sua bellezza morale»211. 
Svestiti i panni della retorica, è nella sua lettura sensibile e dolorosa che si riscopre la stoffa
del grande osservatore capace di cogliere i sentimenti contrastanti di una Parigi inquieta.
Una Parigi che si sente assediata ed assalta le botteghe, ma che si unisce sempre nel canto
della Marsigliese. Nel volume non mancano considerazioni di carattere internazionale e di
politica interna francese, ma è nella quotidianità che offre le migliori peculiarità, come nella
straziante scoperta dell'assassinio di Jaurès: 
«Vedo un corpo un po' pingue, steso sul marmo di una tavola: è il corpo del tribuno. Attorno a lui,
nel  fumo,  vedo  agitate  ombre  di  uomini  che  gli  specchi  appannati  riflettono,  moltiplicano,
allontanano. [...]  Povero e grande Jaurès! Caduto così come un carrettiere,  di domenica, in una
volgare rissa di osteria!»212.
209 L. Campolonghi, Nella tormenta. Diario di un inviato sul fronte belga nel 1914, Tarka, Mulazzo (MS) 2014, p. 16.
210 Della Loggia, cit.
211 Campolonghi, “Nella tormenta”, cit., p. 16. 
212 Ivi, p. 6-7.
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Lamentando  la  sterilità  del  suo  lavoro  in  quei  giorni  parigini  –  divenuto ormai  mero
corrispondente  di  notizie  ufficiali  –  Campolonghi  decise  di  recarsi  in  Belgio,  paese
“fuligginoso” inizialmente  non amato.  Ebbe modo di  pentirsi  del  proprio atteggiamento
ostile osservando i sacrifici e le umiliazioni della popolazione alle prese con l'occupazione
ed a Bruxelles ebbe l'occasione di osservare, tra il raccapriccio e l'ammirazione, l'entrata
delle truppe tedesche. L'opera si dipana, nella sua parte più consistente, in Belgio dove si
trovò anche in difficoltà economiche, privo com'era di aiuti da parte del proprio giornale
essendo interrotte le comunicazioni. Dietro l'ottenimento di un lasciapassare dal governatore
di Bruxelles, riuscì poi ad attraversare le linee tedesche, con la scusa di voler rientrare in
Italia. Riprese dunque il bastone da camminatore col proposito di guadagnare Parigi a piedi
per rompere l'isolamento in cui si trovava. Vista l'impossibilità di comunicare col proprio
giornale, il soggiorno si stava rivelando fallimentare anche dal punto di vista professionale.
Il progetto naufragò, ma Campolonghi ebbe modo di raccogliere impressioni sulla guerra,
sia in città che in campagna, riportando puntualmente le atrocità dell'esercito tedesco contro
i civili. Esercito di cui riconosce ed ammira la potenza, la disciplina e l'ordine, ma di cui
condanna con orrore la ferocia: 
«Io non mi cibo di parole grosse. Io non grido alla barbarie di tutto un popolo e neanche invoco
inconciliabili dissidi di razza. Credo soltanto di poter affermare che barbaro è il modo con cui i
tedeschi concepiscono e attuano la guerra»213. 
Il giudizio, per quanto netto, non impedisce a Campolonghi di riportare episodi di umanità
che vedono protagonisti  uomini di  diversi  schieramenti,  ma afferma poi di  non «sentire
compassione  per  gli  innumerevoli  soldati  tedeschi  feriti»,  tale  era  lo  sdegno  verso  gli
inusitati atti di violenza. Infine, si scoprì a piangere dinnanzi ad una croce fatta con due
schegge di cassa e legata con un fascio di fiori di campo, la tomba di un ufficiale tedesco,
«segno che la visione d'orrore […] non ha inaridite in me le fonti della pietà»214. 
Dopo  aver  rischiato  la  fucilazione  –  a  causa  dell'ossessione  per  le  spie  –  e  rivelatosi
irrealizzabile  raggiungere  Parigi,  Campolonghi  rientrò  a  Bruxelles,  riuscendo  a  salvarsi
grazie all'astuzia e alle maglie relativamente larghe della burocrazia dell'occupante. 
213 Ivi, p. 88. 
214 Ivi, p. 89. 
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Venne dunque trasportato in Germania insieme con altri colleghi da dove avrebbe raggiunto
l'Italia. Fu l'occasione per giudicare – da osservatore parziale qual'era – anche il clima della
Germania in guerra. Dialogando con alcuni soldati ebbe modo di piangere la distruzione di
Louvain, della biblioteca e del convento di Leone XIII, restando colpito dalla disinvoltura
dei militari nel citare le migliaia di morti215. Del paese riportò un'immagine desolante, ma a
suo modo profetica: 
«La Germania non è più che una folla delirante in ogni sua molecola o che una folla di molecole
deliranti – a seconda del punto di vista da cui la si osserva: delirante, ad ogni modo, dietro l'assoluto
di un dogma: la certezza della vittoria»216.
Durante la  neutralità italiana, Campolonghi si fece promotore di  un collegamento
serrato  tra  la  Francia  e  l'Italia.  Organizzò  in  Italia  conferenze  di  ministri  francesi  e,
condividendo la  linea  bissolatiana in  politica  estera,  fece  da  staffetta  fra  il  cognato  ed
esponenti del mondo politico e governativo francese217. 
Una lettera del 1917, ad esempio – simbolicamente importante – annuncia il rifiuto di far
sfilare truppe italiane durante la parata del 14 luglio, e Campolonghi vi viene convocato
urgentemente  allo  scopo  di  evitare  frizioni  tra  le  due  nazioni218.  La  questione  è
apparentemente secondaria,  ma fu al centro di un carteggio che coinvolse Campolonghi,
Bissolati e Thomas219. Anni dopo, Campolonghi si rivolgerà, senza ottenere risultati, proprio
a Thomas, in viaggio in Brasile, per cercare di rintracciare il proprio fratello, a San Paolo. 
Nel 1915 Campolonghi viaggiò dunque in Italia e fu anche a Pontremoli per tenere
una conferenza interventista dal titolo: «Il volto della Francia guerriera e democratica»220.
Aiutò  poi  Benito  Mussolini  nella  ricerca,  in  Francia,  dell'aiuto  finanziario  necessario  a
sostenere la nascita del giornale «Il Popolo d'Italia»221. 
Negli stessi mesi, di concerto con Bissolati, cercò di convincere Cipriani a recarsi in Italia,
215 Ivi, p. 125. 
216 Ivi, p. 138. 
217 Della  Loggia,  cit.;  cfr.  Corrispondenza  con  J.  Martet  (segr.  G.  Clemencau),  G.  Doumergue,  M.  Sembat,  R.
Poincaré, FC, b. 1, f. 3, INSMLI. 
218 Lettera di A. Thomas a L. Campolonghi, ivi, b. 1, f. 3, INSMLI. 
219 Lettere di personalità francesi e di altre nazionalità,  ivi, b. 1, f. 3, INSMLI; cfr.  Correspondances avec Leonida
Bissolatti, AC, BDIC.
220 Tassi, cit., p. 53.
221 Della Loggia, cit.; cfr. G. Salvemini, Le origini del fascismo in Italia, Lezioni di Harvard, Feltrinelli, Milano 1975, 
pp. 118-119.  
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alla Camera e nelle piazze,  allo scopo di  mutare l'orientamento neutralista dei  socialisti
italiani222. 
Una chiave di lettura particolarmente adatta ad interpretare le dinamiche di questi anni si
può  trovare  nel  fitto  carteggio  con  Leonida  Bissolati,  già  volontario  e  ferito  in  guerra,
divenuto nel frattempo membro del governo e talvolta di nuovo al fronte per avere colloqui
con ufficiali dell'esercito. La corrispondenza abbraccia un lungo arco di tempo e testimonia
la  profonda  fiducia  reciproca.  Bissolati  pare  rappresentare,  agli  occhi  del  più  giovane
cognato,  una  costante  presenza  moderatrice,  oltreché  un  punto  di  riferimento  umano  e
politico. Si rivolge a Campolonghi, e ad Ernesta, in termini molto affettuosi, affrontando
una molteplicità di temi. Le personalità francesi, con le quali Campolonghi fa da tramite,
sono spesso coinvolte e si accenna a fasi sensibili, come il passaggio dalla neutralità alla
belligeranza, o a considerazioni politiche. 
Vedi,  ad  esempio,  le  invettive  riguardanti  la  tempistica  dell'entrata  in  guerra  ed  alcune
critiche rispetto al “Trattato di Londra”, in particolare per quanto riguarda le previsioni di
spesa223. 
Altre comunicazioni sono volte ad evitare la divulgazione di notizie riservate, riguardanti
l'Intesa, cagione di imbarazzo governativo, e la descrizione degli scontri di Bissolati con
Sidney Sonnino rispetto alla costituzione dello stato jugoslavo e sulla politica balcanica. 
Fu Leonida, infine, a convincere Campolonghi a non arruolarsi, come avrebbe voluto, per
testimoniare il proprio interventismo, ma di continuare la sua opera come propagandista.
Un altro tema, affrontato a più riprese, è una grossa polemica scoppiata in seno al «Secolo»,
acquisito nel 1911 da Luigi Della Torre col coinvolgimento di Giuseppe Pontremoli, per la
quale Bissolati raccomandò cautela a Campolonghi. Il gruppo editoriale che ne conseguì, la
«Società  editoriale  italiana»,  si  configurò  come  principale  cartello  dell’interventismo
democratico, strettamente legato alla corrente riformista di Bissolati224. 
Le collaborazioni professionali di Campolonghi erano legate, anche personalmente, ad un
ambiente  culturale  e  politico,  che  come  si  è  visto  contemplava  l'appartenenza  alla
Massoneria. 
222 Landuyt,  cit.,  p.480;  cfr.  Lettera  di  L.  Bissolati  a  L.  Campolonghi  14/03/1915,  Copia  dattiloscritta,
Correspondances avec Leonida Bissolatti, AC, BDIC. 
223 Lettera di L. Bissolati a L. Campolonghi 08/10/1915, Copia dattiloscritta, ivi. 
224 Cfr.  Correspondances avec Leonida Bissolatti,  ivi;  cfr.  Biografia di  Luigi Della Torre,  Archivio biografico del
movimento operaio (d'ora in poi ABMO): 
http://www.archiviobiograficomovimentooperaio.org. 
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Come lo stesso Pontremoli, che diresse «Il Secolo» fino al 1921 ed era affiliato alla Loggia
massonica dei “Muratori della Valle d’Olona”, si schierò a favore dell’intervento italiano in
Libia. Pontremoli acquistò  «Il Messaggero» di Roma, col quale Campolonghi collaborò a
partire dal 1915, ed allo scopo di danneggiare Giolitti appoggiò il progetto mussoliniano di
fondare «Il Popolo d’Italia», fornendogli la somma necessaria all’acquisto della rotativa225. 
Nel primo dopoguerra, si comincia a cogliere, nell'attività del giornalista, un accenno
di  stanchezza.  Bruciava  la  delusione  per  il  “Trattato  di  Versailles”  e  i  lunghi  anni  di
militanza politica incessante. Tuttavia, Campolonghi guardò con simpatia alla spedizione
fiumana – nella quale ebbe un ruolo centrale il vecchio compagno Alceste De Ambris – ed
alla figura e ai progetti di D'Annunzio226, che pensò infine di poter muovere in funzione
antimussolinana227. Con D'Annunzio vi era stata un'antica corrispondenza, molto cordiale,
ma risalente al 1911, e dunque troppo datata per poter risalire ad un rapporto più serrato228.
De Ambris  non rinnegò mai  l'impresa  fiumana alla  quale  prese  parte  interpretandola  in
chiave rivoluzionaria. Fu il capo di gabinetto di D'Annunzio nel 1920 e l'autore della “Carta
del Carnaro”229, progetto di costituzione approvata all'inizio del settembre 1920 e summa
delle sue concezioni sindacaliste  rivoluzionarie230.  A seguito della  firma del  “Trattato di
Rapallo”  cercò  di  mediare  a  Roma,  con  Giolitti,  e  di  ammorbidire  le  posizioni  di
D'Annunzio,  ma ciò non evitò lo  sbocco del  “Natale  di  sangue”.  Non riuscì  neppure  a
mantenere uniti gli ex legionari fiumani e di sottrarli all'influenza fascista231.
Nel capitolo “Mussolini  e l'impresa fiumana”,  parte di un generale profilo biografico di
Musssolini, De Ambris torna sui mesi fiumani. Fatto salvo il tentativo di demonizzare il
dittatore, il testo conserva qualche traccia utile per comprendere l'adesione entusiastica di un
certo ceto politico e sindacale alle suggestioni dei Fasci di combattimento e della retorica
mussoliniana  dell'epoca.  De  Ambris  attribuì  l'intera  responsabilità  del  fallimento
dell'impresa a Mussolini, parte di un complotto cinico, assieme a Giolitti, per sdoganare il
fascismo a livello governativo232.   
225 Cfr. Biografia di Giuseppe Pontremoli, ABMO, ivi. 
226 Della  Loggia,  cit;  cfr.  Lettera  di  L.  Bissolati  a  L.  Campolonghi  25/11/18,  Telegramma  di  L.  Bissolati  a  L.
Campolonghi s. d. ma 1919, Copia dattiloscritta, Correspondances avec Leonida Bissolatti, AC, BDIC. 
227 Cfr. De Felice, Benito Mussolini, Quattro testimonianze,  La Nuova Italia Editrice, Firenze 1976, cit. p. XII.
228 Cfr. Lettere di personalità politiche e intellettuali italiani, FC, b. 1, f. 1, INSMLI. 
229 De Felice, cit., p. 12.
230 Furiozzi, cit., p. 82. 
231 Ivi, p. 83; cfr. De Felice, cit., p. 12. .  
232 A. De Ambris, Mussolini, la leggenda e l'uomo, De Felice, cit., pp. 27-34.
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Pur in condizioni progressivamente più difficili, Luigi Campolonghi non cesserà mai
di  operare  per  un'intesa  tra  Italia  e  Francia.  Dopo  la  guerra  proseguì  su  questa  strada
fondando l'ennesimo giornale.                                                                                               
Di scarsa notorietà, ma dall'alta levatura, è il  «Don Quichotte.  Quotidien d'action latine»,
una rivista culturale dalla breve vita, iniziò le pubblicazioni il 21 febbraio 1920 e proseguì
fino al 31 dicembre dello stesso anno, che si proponeva di gettare un ponte culturale tra le
due nazioni latine. Si trattava di un foglio di grande formato, composto di 4 pagine dal
contenuto  politico-letterario233.  Oltre  al  consueto  contributo  di  Bissolati  e  De  Ambris,
Campolonghi  si  avvalse  della  collaborazione  di  Giuseppe  Ungaretti  ed  altri  intellettuali
prestigiosi.  In  prima pagina figurava l'editoriale  e  rubriche di  politica  internazionale  ed
economica, all'interno vi era la cultura con i corrieri letterari ed artistici, e non mancavano lo
sport e la finanza. Costava 15 centesimi e molti testi erano pubblicati nelle due lingue, in
particolare  l'editoriale.  L'emblematico  personaggio  che  dà  il  titolo  alla  rivista  potrebbe
rappresentare ancora una volta lo specchio delle utopie campolonghiane. 
Di orientamento socialista riformista, si richiamava – seguendo il pensiero di Bissolati – alla
necessità di costruire un blocco latino culturale e politico da opporre alla minaccia di una
Germania percepita come pericolosa, benché sconfitta. L'ambizione era quella di costituire
l'avanguardia  di  un connubio  economico e  sociale  tra  Italia  e  Francia,  rappresentato  da
un'immagine dell'eroe della Mancia che si toglie l'armatura a testimoniare il desiderio di
pace che può essere spinta grazie ad una conoscenza reciproca. 
Al confronto di idee favorito dal foglio parteciparono, tra gli altri, Garzia Cassola, Romolo
Murri e Giuseppe Prezzolini234. Il ruolo di Ungaretti era particolarmente delicato in quanto
svolgeva  le  funzioni  di  opinionista  politico  e  culturale,  e  a  sottolineare  la  funzione  di
mediatore tra le due culture, curava la redazione di una rubrica portante con articoli che
informavano i lettori francesi sulle novità letterarie italiane. 
La conoscenza tra Ungaretti e Campolonghi aveva radici nella comune appartenenza
alla  “Repubblica  di  Apua”,  cenacolo  culturale  sorto  nel  1906  dalla  fervida  fantasia  di
Ceccardo Roccatagliata Ceccardi che riuniva intellettuali socialisti ed anarchici235. 
Le inquietudini ed il travaglio intellettuale – e di rivolta – dell'Italia di fine secolo possono
233 R. Piccioli,  Il “Don Quichotte” di Luigi Campolonghi: Un ponte letterario tra l'Italia e la Francia , “Archivio
storico per le province parmensi”, vol. 57, Parma 2005, pp. 75-76; cfr. Michelotti, cit., p. 181.   
234 Ivi, pp. 84-85. 
235 Ivi, p. 87.
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costituire un trait-d'union tra queste due esperienze diverse. La “Repubblica di Apua” – non
a caso – ebbe fine con la Grande Guerra. 
Nel lontano 1894 l'inaugurazione a Viareggio di un busto di Percy B. Shelly, quale simbolo
del  Prometeo  liberato,  cioè  del  liberato  mondo,  provocò  uno  scandalo  pari  ad
un'insurrezione. Viani e Ceccardi, che accorsero all'evento, lo considerarono con ingenuità
giovanile il  proprio ingresso nell'anarchia.  La “Repubblica” trasse sostenitori dal gruppo
anarco-socialista “Delengo-Carthago” protagonista di una nuova “ribellione”, nel 1903, in
occasione di un'altra celebrazione a Viareggio. Rivendicando Carducci come il vate di una
nazione votata all'eroismo, nel 1907 Ceccardo commemorò il poeta defunto sul «Popolo», il
quotidiano fondato da Campolonghi di cui era redattore. Il 1914 rappresentò l'apice degli
incontri e delle discussioni in Versilia, la maggior parte delle quali vide una maggioranza di
interventisti, alla testa di Ceccardo. Dopo la guerra Viani ebbe a dichiarare: 
«L'Apua è stata [...] uccisa dalla guerra. […] Oggi, al gelo di questo realismo, non poteva più vivere
un pugno di uomini di matura età che di continuo corresse dietro a fantasie di eroismo, di poesia e
di gloria!»236.  
         
Mentre la cosiddetta “editoria democratica” a seguito della fine della guerra entrò in crisi, al
«Secolo» venne  imposto  un  cambio  di  proprietà,  in  linea  con  il  nuovo  clima  politico
italiano. Pontremoli vide sgretolarsi il suo impero editoriale – che era poi il retroterra ideale
e professionale al quale Campolonghi faceva riferimento. 
Dopo aver perso “Il Messagero” nel 1917, nel 1923 fu costretto – assieme a Della Torre – a
cedere anche  «Il Secolo» nelle mani del magnate Senatore Borletti  che provvide a farlo
entrare nell'orbita fascista237.                                                                   
Il maestro e confidente Bissolati era morto nel 1920. Al cambio di proprietà, Campolonghi
raggiunse Milano e rassegnò le proprie dimissioni238 dal giornale. 
Prima di rientrare in Francia colse l'occasione per salutare un'altra volta – e sarebbe stata
l'ultima – l'amata Pontremoli. Il 26 settembre 1923 la vecchia guarda pontremolese, con i
fratelli Alceste ed Alcide De Ambris, Angiolo Cortesi e Vittorio Carloni lo accolse per un
236 AA.VV.,  Nota  Introduttiva,  in “La  Repubblica  di  Apua”,  a  cura  di  S.  Bucciarelli,  M.  Ciccuto,  A.  Serafini,
Maschietto Editore, Firenze 2010, pp. 9-10.
237 Cfr. Biografia di Luigi Della Torre; biografia di Giuseppe Pontremoli, ABMO, cit. 
238 Cfr. Della Loggia, cit.; Landuyt, cit., p.480; Michelotti, cit., 181.
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pranzo interrotto dalle forze dell'ordine che addussero di trovarsi lì a loro difesa, contro
eventuali aggressioni fasciste. 
Pare che i carabinieri, all'uscita del gruppo, scattassero leggermente sull'attenti, accennando
ad un saluto militare239.       
Poco dopo Campolonghi fece ritorno in Francia – forse pensando ai giorni del '98 – e fu di
nuovo, dopo tanti anni, un semplice fuoriuscito. 
239 Tassi, cit., pp. 60-61. 
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La dignità degli sconfitti
1923-1944
Dopo aver rassegnato le dimissioni dal  «Secolo», Campolonghi rientrò in Francia e
mise fine alle eterne peregrinazioni che avevano contraddistinto la sua vita. 
Si ritirò a Nérac, in Aquitania, dove – grazie ai capitali di Della Torre – affittò 150 ettari del
“castello” di Douazan per tentare un'opera di bonifica di quella zona in abbandono. Un'altra
proprietà di 100 ettari venne affittata dai due a Muret, poco distante Tolosa, allo scopo di
creare un'azienda agricola moderna. 
I  primi  immigrati  italiani,  una  sorta  di  “nuovi  coloni”,  provenienti  da  Boudrio  e  da
Molinella, arrivarono già dall'autunno del 1923, impiegandosi nei mestieri più vari in una
zona in  via  di  spopolamento,  provata  a  sua  volta  da  un  flusso  di  emigrazione e  da  un
consistente calo demografico. L'impiego di colture e metodi già sperimentati con successo
in  Toscana  ed  Emilia-Romagna  costituì  una  sorpresa  per  gli  abitanti  della  zona  che
guardavano con scetticismo queste famiglie che scendevano vocianti alla stazione accolte da
Campolonghi o da Luigi Bruzzi, il suo uomo di fiducia240. 
Al di là di progetti romantici, benché sinceri, Campolonghi si trovò al centro d'una
corrente di investimenti di capitali italiani volta ad acquisire terre in Guascogna, accessibili
a prezzi modici e dal potenziale inesplorato. 
Il 3 ottobre 1924 Campolonghi e Della Torre crearono una società anonima chiamata  «La
Terra»,  nome  dall'antico  sapore  lunigianese  che  testimoniava  un  richiamo  fortemente
evocativo  degli  anni  giovanili.  La società  aveva  la  sua  sede sociale  presso il  domicilio
parigino di Campolonghi e per oggetto: «l'achat, la vente, l’exploitation, la location de tous
terrains destinés à  l'agriculture et à la culture, sous  toutes ses formes,  tant en France  qu'à
l'étranger»241. 
240 H. Delpont,  Ernesta e  Luigi  Campolonghi,  Immigration  italienne et  Antifascisme dans  le  Sud-Ouest,  Éditions
d'Albret, Nérac 2008, pp. 25-26.
241 Ivi, pp. 32-33; cfr. Rapporto Divisione Polizia Politica (d'ora in poi DPP) 20/07/1928, FLC, CPC, ACS.  
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Investimenti ingenti, movimentazione delle tecniche e dei sistemi di coltura sotto l'egida di
una guida intraprendente potevano costituire un debutto importante, capace di scuotere dal
letargo e trasformare la regione in un polo di agricoltura moderna e competitiva, grazie
anche all'impiego di macchinari e tecnologie ancora sconosciute nella profonda provincia
francese.  Tuttavia,  il  movimento  di  capitali  si  arrestò  rapidamente  e  alla  fine  degli
investimenti non tenne testa una guida ferma dell'azienda. 
Campolonghi  si  dimostrò  incapace  di  dividere  la  mera  attività  economica  dall'antico
idealismo contadino, lasciando ad altri  le redini della  ferme,  troppo preso dalle lettere e
dall'azione politica per occuparsi dei conti. Nei suoi coloni lasciò un'immagine gioviale e
positiva  di  «bon  patron»  contrapposto  ad  un  Bruzzi  –  suo  collaboratore  –  temibile  e
tiranneggiante.  Campolonghi  si  separerà  da  Bruzzi  dopo  soli  pochi  mesi,  essendosi
avvicinato  quest'ultimo sempre  più  al  fascismo,  dimostrando  l'esistenza  di  un  profondo
legame con le vicende italiane. La rottura avvenne, infatti, a seguito del delitto Matteotti, nel
giugno 1924. Una commemorazione del deputato socialista si sarebbe tenuta ogni anno sotto
un grande ippocastano nella corte del maniero di Douazan, alla presenza dei più importanti
protagonisti dell'antifascismo italiano, residenti in Francia o di passaggio242. 
La vita in provincia non arrestò la campagna giornalistica di Campolonghi. Grazie
alla sua versatilità, riuscì infatti ad alternare collaborazioni da giornali come l'«Oeuvre» o
«Le Petit Parisien» a fogli scritti parzialmente in italiano, vedi ad esempio «La France de
Nice». Creò od animò giornali rivolti  appositamente alla popolazione italiana come  «La
Libertà»,  «Il Mezzogiorno» – fondato da De Ambris – e  «L'Attesa». I suoi contatti, alla
luce della lunga professione, gli consentirono infine di scrivere anche in testate regionali del
Sud-Ouest come  «La Depeche de Toulouse» e  «La France de Bordeaux» nelle quali non
mancò di  stigmatizzare  il  crescente  zelo  a  favore  del  fascismo delle  autorità  consolari,
contrapponendo ed esaltando l'antica amicizia franco-italiana. Non mancò mai di rimarcare
il valore ed il significato – politico ed umano – che comportavano l'accoglienza e l'ospitalità
della Francia. 
L'importanza di queste testate – talvolta dalla vita molto breve – viene sottolineato
dalla  costante  attenzione  delle  autorità  impegnate  a  ridurne  l'influenza  agli  occhi  delle
direzioni di polizia italiane, ma in realtà molto attente alle evoluzioni politiche dei gruppi
242 Delpont, cit.,  pp. 35-36.
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antifascisti in Francia.
La diffusione ed i problemi attorno a «La France de Nice», ad esempio, sono osservati con
attenzione dal Consolato Italiano che nei suoi rapporti a Roma sottolinea con soddisfazione
l'insuccesso di  Campolonghi  nel  suo sforzo di  costituire  un  Fronte  unico  antifascista243.
Anche tenendo conto della parzialità della fonte, non può essere ignorato il dato della scarsa
vendita del foglio, in gravi difficoltà economiche dopo un'iniziale raddoppio della tiratura
dovuto al tentativo di Campolonghi di creare una testata bilingue. 
Stigmatizzando la mancanza di professionismo dei redattori, ed in particolare di Leonida
Campolonghi, le autorità consolari ne annunciano la futura rimozione dall'incarico. 
Lo sforzo unitario,  che sarà  una costante  di  Campolonghi  durante  il  ventennio fascista,
traspare chiaramente dalla disamina del Consolato: 
«Campolonghi voleva polarizzare attorno alla sua persona tutto il movimento antifascista di Nizza,
realizzando il “Fronte Unico”. […] Venne a Nizza varie volte da Nérac e Parigi, ma non fu seguito.
Anche in occasione della morte di Amendola ritentò, ma rimase solo a gridare. […] Come mestatore
qui non ha avuto la fortuna che credeva e non l'avrà più»244.  
Cercando  di  ricondurre  il  suo  operato  ad  un  continuo  fallimento:  Campolonghi  «si  è
logorato»245,  l'attivismo del  Consolato  di  Nizza  nella  denuncia  di  attività  antifasciste  si
contestualizza  nella  vicinanza  al  confine  italiano.  Per  quanto  venga  ostentato  lo  scarso
radicamento  “sovversivo”,  i  ricorrenti  viaggi  di  Campolonghi  nella  città  sono  fonte  di
preoccupazione.
La presunta incapacità di Leonida viene ribadita anche in rapporti successivi, fino al 1927.
Luigi Campolonghi, proveniente da Draguignan, dove aveva tenuto una delle sue numerose
conferenze, sarebbe stato gravemente redarguito da parte della Redazione de «La France de
Nice»,  da dirigenti  repubblicani e socialisti  e della stessa LIDU  «per l'azione svolta dal
figlio, Leonida, sia come giornalista, sia come militante antifascista» ridottasi «ad un banale
pettegolume su segnalazioni e fatti il più delle volte falsi ed inventati di sana pianta»246.
L'ingenuità di Leonida, che aveva all'epoca solo 25 anni, è al centro di un altro rapporto che
243 Rapporto Console Generale in Nizza 30/07/1926, FLC, CPC, ACS.
244 Ibidem.
245 Ibidem.
246 Telespresso Consolato Generale Nizza 15/02/1927, FLC, CPC, ACS.
62
getta un'ombra di complessità sull'attività dello stesso Luigi Campolonghi. Un fiduciario
della  Polizia  Politica,  introdottosi  di  nascosto  nella  stanza  di  Leonida  a  Nizza,  riuscì  a
leggere una lettera indirizzatagli dal padre: 
«In essa il Campolonghi pregava il figlio di comunicargli tutti gli ordini del giorno, che erano stati
approvati  dai  vari  gruppi  di  operai  italiani,  residenti  al  sud  di  Nizza,  dovendoli  comunicare
urgentemente a … (e qui si faceva il nome di un funzionario del Quai d'Orsay)»247. 
La  notizia  si  sarebbe  diffusa  rapidamente  in  quanto  Leonida,  avendo  scoperto  la  spia,
avrebbe riferito l'aneddoto ai gruppi antifascisti, in particolare ai repubblicani mazziniani
cui era molto vicino. La comunicazione continua di Campolonghi con il governo francese
allarmò parte  degli  antifascisti  della  zona  che avanzarono dubbi  sulla  sua  affidabilità  e
buona fede248. 
Di sicuro il  documento testimonia il  persistere di  un canale privilegiato – ininterrotto e
trasversale – tra Luigi Campolonghi e le autorità governative francesi. I frequenti contatti
con il Ministro dell'Interno  Albert Sarraut, infatti,  sono documentati per tutto il 1927 dal
Consolato Italiano di Nizza.  
Ritornando  sul  duplice  viaggio  a  Draguigan  di  Campolonghi,  il  Consolato  esprime
preoccupazione per  la  sua attività  e  le  sue ripercussioni  sull'ordine  pubblico  in  caso  di
successo «poiché l'adesione di masse di operai, darebbe all'agitazione antifascista […] ben
altro carattere, facendo degenerare le abituali sparute riunioni in veri e propri comizi, con
relative manifestazioni turbolente»249.
A Draguignan Campolonghi aveva presidiato ad un congresso della LIDU e pochi giorni
dopo avrebbe incontrato a Nizza diversi esponenti dei partiti antifascisti, compreso il Partito
Comunista250. 
La convergenza  tra partiti antifascisti ed autorità francesi è confermata dalla presenza, alla
citata conferenza antifascista di Draguignan, di Sindaco, Consigliere Generale e Segretario
del Partito Socialista locale, oltreché di soci della LIDU. 
247 Appunto per Direzione affari generali e riservati, Divisione P.P., 26/01/1927, FLC, CPC, ACS.
248 Ibidem.
249 Telespresso Consolato Generale Nizza 21/02/1927, FLC, CPC, ACS.
250 Ibidem.
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«Il  Campolonghi  ha  trattato  del  fascismo,  della  dittatura  di  S.E.  Mussolini,  della  situazione  di
persecuzione  instaurata  in  Italia  e  per  la  quale  un  numero  considerevole  di  rifugiati  trovano
ospitalità della Francia, che chiama generosa, e ove essi possono vivere in libertà, organizzandosi in
attesa  di  tempi  migliori.  Ha  espresso  la  gratitudine  dei  fuoriusciti  italiani  per  la  Repubblica
Francese, e termina affermando che i due popoli latini, che sono stati uniti per la grande guerra, non
potranno che essere pure uniti nel comune ideale della fraternità sociale e della pace»
Alla conferenza espresse un breve discorso anche l'Avvocato Thomas251. 
Pessimo amministratore delle proprie finanze, il suo successo più grande fu senza
dubbio  l'opera  di  accoglienza  degli  italiani  nella  zona.  Campolonghi  si  fece  “cantore”
dell'integrazione, sotto tutti i punti di vista, svolgendo azione pedagogica sugli immigrati,
pur  non arrivando mai  a  caldeggiare  una completa  naturalizzazione francese.  Partigiano
dell'istruzione pubblica nazionale, cercò, con successo, di sottrarre i figli degli immigrati
all'influenza fascista e cattolica252. 
Dopo la rottura con Bruzzi, Campolonghi ritrovò vicino a sé il vecchio De Ambris,
anch'esso sulla via dell'esilio. De Ambris aveva abbandonato l'Italia nel 1923 e si era recato
a Parigi per dirigere il “Consorzio Cooperativo Italiano del Lavoro”. Sempre a Parigi aveva
fondato  «La  voce  del  profugo».  Spostatosi  a  Tolosa,  dette  vita  al  settimanale  «Il
Mezzogiorno» ed alla casa editrice  «Exoria», specializzata in pubblicazioni antifasciste253.
In  questo  frangente  Douazan  iniziò  a  configurarsi  come  porto  sicuro  del  fuoruscitismo
italiano evidenziando due fasi: la prima – sovrapponibile all'installazione dei coloni – in cui
accolse  principalmente  militanti  di  base,  agricoltori  ed  illetterati  e  successivamente,  dal
1924-25 quadri intermedi politici e sindacali del composito schieramento antifascista254. 
Nel contesto di crisi identitaria che stava vivendo l'eterogeneo e frammentato movimento
antifascista in Francia,  «Il Mezzogiorno» rappresentò un punto di riferimento importante,
capace di indicare nuove strade. Sorto nel 1925, si pubblicava a Tolosa e svolgeva un'opera
di indirizzo verso i numerosi immigrati italiani che arrivavano nell'area. 
Agitando lo spauracchio bellicista del fascismo, creò consenso attorno a sé attraverso una
serie  ricorrente  di  manifestazioni  e  comizi  che  contrariavano  le  autorità  diplomatiche
251 Telespresso Consolato Generale Nizza 17/02/1927, FLC, CPC, ACS.
252 Delpont, cit., pp. 38-39; cfr. Landuyt, cit., p. 480.
253 Furiozzi, cit., p. 85. 
254 Delpont, cit, pp. 51-52.
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presenti nella regione con esponenti fidati inviati da Roma. Grazie alla chiara professione di
amicizia verso la Francia e l'opera svolta per mantenere nell'alveo dell'“ordine” i numerosi
immigrati, il foglio godeva di un'informale appoggio delle autorità locali255. 
La lettura pubblica che Campolonghi dà del  fascismo e dello  stesso Mussolini  si
inserisce, storicamente, nella classica interpretazione che mette al centro la reazione della
borghesia italiana contro la potenza dell'organizzazione operaia affidata ad un movimento
fomentatore del disordine onde presentarsi alle classi dirigenti come argine del bolscevismo.
Campolonghi  –  facendo  riferimento  al  biennio  rosso  –  non rinnega  l'occupazione  delle
fabbriche – pur riprovandone gli eccessi violenti – considerata come unica alternativa alla
minaccia di serrata da parte dei loro proprietari.                  
Nello scritto «Le fascisme italien raconté par les  fascistes. De l’Armistice à la marche sur
Rome»256, scritto nel 1935 ma rimasto a lungo inedito, Campolonghi si ripropose di scrivere
una  storia  delle  origini  del  fascismo  ed  i  tratti  biografici  dello  stesso  Mussolini
contraddicendo le opere propagandistiche di autori direttamente legati al regime. Fatti salvi
gli  aspetti  più veementi  che,  per  quanto ironici  e  godibili,  eccedono nel   personalismo:
«L'Esilio è un ufficio più alto della Tirannia. E poi non è stato lui (Mussolini) a esiliarmi
dall'Italia ma io a cacciarmi oltre i confini dell'orgoglio e del mio biasimo»257, lo scritto non
offre pagine rimarcabili. 
Campolonghi, fedele alla pubblicistica antifascista, procede alla demolizione del profilo di
Mussolini  sotto  tutti  gli  aspetti:  morali,  umani  e  politici,  basandosi  anche  su  ricordi
personali.  I  due  uomini  si  erano incontrati  diverse  volte  –  ironia  della  sorte  Mussolini
succedette a Campolonghi quale direttore de  «La Lima» – e l'Autore cita l'interesse e la
fascinazione di cui  era stato circondato il  futuro Duce,  in particolare negli ambienti  del
sindacalismo rivoluzionario con alla testa De Ambris, ma smentisce implicitamente di avere
avuto parte nel finanziamento de «Il Popolo d'Italia»258. 
Il testo non va oltre una lettura cronologica, per quanto precisa e dettagliata, degli anni che
videro la nascita e l'avvento del fascismo, prefigurando nel finale uno scenario di guerra,
quanto mai attendibile. 
255 S. Tombaccini, Storia dei fuorusciti italiani in Francia, Mursia, Milano 1988, pp. 33-34. 
256 L. Campolonghi,  Le fascisme italienne raconté par les fascistes. De l’Armistice à la marche sur Rome, s.d. ma
1935, in De Felice, cit., pp. 103-160.
257 Ivi, p. 114.
258 Ibidem. 
65
Gli  stessi  caratteri  presenta  il  dattiloscritto  in  lingua  francese  conservato  nel  Fondo
Campolonghi  dell'INSMLI.  Si  tratta  anzi  dello  stesso  testo,  rielaborato  in  uno stile  più
letterario  e  a  sfondo  satirico  –  forse  per  accattivarsi  l'uditorio  francese  in  vista  di  una
potenziale pubblicazione259. 
Nonostante  il  trasferimento,  Campolonghi  mantenne  un  domicilio  a  Parigi  e  durante  i
soggiorni nella capitale continuò a frequentarne l'ambiente intellettuale,  recandosi spesso
nel salotto di Mme Menard-Dorian. 
Pur  avendo  subito  la  perdita  di  alcuni  punti  di  riferimento  che  sino  ad  allora  avevano
guidato la sua attività – Bissolati  in particolare – ed essendosi temporaneamente ritirato
dalla  prima  linea  dell'impegno  politico  egli  diede  vita,  durante  un  soggiorno  in  Costa
Azzurra, a Mandelieu, alla  «Fratellanza Franco-Lunigianese». Entrò poi in contatto con il
movimento  a  carattere  militare,  facente  capo  ai  fratelli  Garibaldi,  che  vagheggiava  un
rientro armato in Italia attraverso il Piemonte. Dopo l'omicidio di Matteotti era stato creato
un “Comitato d'azione” che si fuse con il movimento “garibaldino” – ispirato dall'attivismo
dei  discendenti  di  Giuseppe  Garibaldi260 –  volto  a  creare  delle  “legioni”  per  un  nuovo
fantomatico sbarco dei mille. Ancora una volta Campolonghi fu coinvolto nell'avventurista
progetto da De Ambris,  senonché lo scandalo del  novembre 1926 rese noti  i  legami tra
Ricciotti Garibaldi ed il fascismo. 
Quest'ulteriore delusione segnò Campolonghi che si convinse della necessità di un progetto
più concreto, avendo dato il regime segnali duraturi di stabilità261. 
Dal 1926, Campolonghi e De Ambris, abbandonate le azioni velleitarie, optarono per
il  passaggio  da  un  antifascismo  agitato  ed  incapace  di  incidere  ad  un'iniziativa  più
organizzata e ragionevole, aiutati da una rete di contatti invidiabile – che contemplava la
massoneria – ed uno spirito energico e combattivo. 
Campolonghi era all'epoca l'esponente più rappresentativo della «Loggia Italia», “Loggia di
amicizia”  italo-francese  all'obbedienza  della  «Grande  Loge» operante  dal  1913  ed
impegnata,  a partire dagli anni venti,  in una vasta opera di sensibilizzazione antifascista
all'interno della stessa massoneria francese sotto la direzione del suo Maestro venerabile
259 L. Campolonghi, Biografia di Mussolini, FC, b. 2, f. 5, INSMLI. 
260 Su questo tema cfr. I Garibaldi dopo Garibaldi: la tradizione famigliare e l'eredità politica , a cura di Z. Ciuffoletti,
A. Colombo, A. Garibaldi Jallet, Lacaita, Manduria 2005. 
261 Landuyt, cit., pp. 480-481; cfr. Delpont, cit., p. 54; cfr. E.Vial, La Ligue Italienne des droits de l'homme (LIDU) de
sa fondation à 1934, in “Les Italiens en France de 1914 à 1940”, sous la direction de P. Milza, École Française de
Rome, Roma 1986, pp. 409-410. 
66
Ubaldo Triaca262. 
Negli anni successivi, Campolonghi avrebbe collaborato attivamente alla costruzione della
Loggia «Italia Nuova» diretta da Giuseppe Leti e sorta nel 1930 in opposizione alla corrente
moderata  di  Triaca,  che  non  accettava  l'orientamento  dato  contro  la  monarchia  ed  in
generale la politica della Concentrazione Antifascista263. 
Nata  come  reazione  all’Affaire  Dreyfus,  la  Ligue  Internationale  des  droits  de
l'homme facilitava  l'inserimento  dei  profughi  e  degli  immigrati  che  da  tutta  Europa
raggiungevano la Francia, considerata “Patria dei diritti dell'uomo”. 
Da alcuni anni, a fronte di un impegno sempre più gravoso, alcune organizzazioni “sorelle”
erano nate col proposito di occuparsi dei propri connazionali. Nacquero così delle sezioni
nazionali  dell'organizzazione,  ma  a  fronte  di  una  pur  cospicua  e  storica  immigrazione
un'organizzazione italiana non era ancora attiva264. 
L'operato della Lega Italiana, sorta formalmente nel 1922 ed amministrata dalla segreteria
del  già  citato Ubaldo Triaca265,  si  limitava ad un relativo supporto giuridico inerente  le
questioni di cittadinanza266. 
La LIDU,  Lega Italiana per i diritti dell'uomo, fu rilanciata – o meglio nacque –
grazie all'opera di Campolonghi e De Ambris che ne sarebbero divenuti rispettivamente il
Presidente ed il Segretario. Sul modello francese, la LIDU aveva una struttura piramidale,
con una base di sezioni dislocate in tutta la Francia, un congresso di soci, ed un vertice che
attuava le decisioni prese durante il consiglio annuale. Grazie alla sua generica piattaforma
democratica di difesa dei diritti  fondamentali dell'uomo, di libertà e democrazia riuscì a
rappresentare  un  luogo  di  incontro  e  di  discussione  tra  militanti  di  base  di  diverso
orientamento politico267. Lo stesso spirito pluralista si rispecchiava nella ripartizione delle
cariche, a partire dal tesoriere Ferdinando Bosso, anziano socialista, che vedeva – tra gli
altri – il riformista Francesco Ciccotti Scozzese ed il repubblicano Aurelio Natoli fare parte
del gruppo dirigente268.  
262 S. Fedele, Tra impegno per la pace e lotta antifascista: l'azione internazionale della Massoneria italiana tra le due
guerre,  in  “Per la pace in Europa: Istanze internazionaliste e impegno antifascista”,  Università degli studi di
Messina, Messina 2007, p. 98.
263 A. Baglio, Campolonghi, la Lidu e la lotta per la pace, ivi, p. 153 n. 
264 Tombaccini, cit., pp. 14-16.
265 Mestro venerabile della «Loggia Italia»; cfr. Fedele, cit., p. 98.
266 Baglio, cit., pp. 155-156.
267 Della Loggia, cit.; cfr. Tombaccini, cit., p. 16.
268 Delpont, cit., p. 54.
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Fatta  salva  la  netta  pregiudiziale  anti-monarchica  contro  Casa  Savoia,  a  causa  della
compromissione col fascismo, Campolonghi si sforzò di evitare dispute partitiche dentro
l'organizzazione e mantenere un alto profilo: 
«Il fatto stesso che le discussioni fra gli antifascisti tendono ad invelenirsi […] e a riassumere il
tono delle  vecchie  discordie,  dimostra  che,  prima di  levarsi  contro  il  fascismo degli  altri,  sarà
mestieri che combattiamo un pochino quel tanto di fascismo che è in noi»269. 
                                                                                     
L'offensiva che Campolonghi e De Ambris sferrarono contro la vecchia gestione della LIDU
ebbe il suo culmine durante il terzo congresso, nel 1927, il primo che non si limitò ad essere
una semplice riunione della sezione parigina. Campolonghi riuscì a farsi riconoscere come
interlocutore  privilegiato  degli  ambienti  governativi  francesi  e  a  farsi  eleggere  come
Presidente270. 
A partire dal 1925, la LIDU aveva ingrandito le proprie file grazie ad un processo in parte
spontaneo. Le nuove sezioni costituitesi ormai in tutta la Francia necessitavano di un più
razionale  coordinamento  centrale.  Nacque  da  qui  la  decisione  di  eleggere  un  Comitato
Centrale che fosse rappresentativo dell'intera organizzazione e non della sola capitale271. 
Il  16 luglio 1927 si celebrò dunque, a Parigi, il Primo Congresso Generale della LIDU,
all'assise parteciparono i delegati di 36 sezioni non solo francesi, essendo presenti anche
alcune  delegazioni  da  Svizzera  ed  America,  paesi  notoriamente  meta  delle  correnti
migratorie. 
Filippo Turati presiedette il  consesso. Un ordine del  giorno,  presentato dal  repubblicano
Fernando Schiavetti, ed approvato a grande maggioranza, sottolineò il carattere fortemente
anti-monarchico più volte richiamato, dichiarando incompatibili la militanza nella  Lega di
quanti nutrissero ancora fiducia verso Casa Savoia272. 
Le  stesse  invettive  contro  la  monarchia  italiana  ed  il  carattere  repubblicano
dell'organizzazione  furono  ribadite  da  Campolonghi  durante  la  citata  conferenza  di
Draguignan, che assume così un significato più importante del mero evento locale273, tra le
decine di comizi tenuti dal giornalista in tutta la Francia. Nello stesso frangente si rafforzò il
269 Tombaccini, cit., pp. 16-17.
270 Vial, cit., pp. 413-414; cfr. Copia del Telespresso 02/08/1927 Min. Affari esteri, FLC, CPC, ACS.
271 Baglio, cit., pp. 164-165.
272 Ivi, 166-167.
273 Telespresso Consolato Generale Nizza 04/03/1927, FLC, CPC, ACS.
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ruolo  dell'ex  deputato  unitario  Dino  Rondani,  che  da  quel  momento  si  dedicò  alla
costruzione di sezioni della LIDU nelle Alpi Marittime capaci di raggruppare militanti anti-
monarchici ed incontrare l'adesione di socialisti e repubblicani274.
L'impegno politico di Campolonghi trovò nuovo impulso a seguito del Congresso dei
repubblicani che si tenne a Lione nell'agosto del 1926, sollecitante un'unione della sinistra in
un programma comune antifascista. 
Su questa strada, Campolonghi e De Ambris organizzarono un incontro ad ottobre – noto
come  “Conferenza di Douazan” – con i  maggiori  esponenti dell'antifascismo in Francia,
incapaci di superare divergenze vecchie e nuove. Da quel consesso uscì un patto politico tra
partiti  in  esilio  risoltosi  in  una  mozione  generica  in  cui  si  chiedeva  una  maggiore
collaborazione e la nomina di un comitato ad hoc.
Ad Agen – capoluogo del Dipartimento del Lot-et-Garonne – nel 1926 apparve il primo
numero  di  un  nuovo  giornale  «L'Attesa»,  diretto  da  Oreste  Ferrari,  ex  sindaco  di
Acquanegra sul Chiese in Lombardia e già aderente al fascismo, ma distaccatosi da esso a
seguito del delitto Matteotti. Ferrari aveva creato una società immobiliare quando divenne il
direttore del giornale. La nascita del foglio seguì di poco più di un mese il Congresso di
Douazan – al quale era strettamente collegato – ed è probabile che tra i propositi dei suoi
fondatori ci fosse la volontà di contrastare  «Il Corriere» di Monsignor Eugenio Noradino
Torricella,  stampato  nella  stessa  città  e  di  chiare  simpatie  fasciste.  Oltre  alla  battaglia
giornalistica,  l'egemonia  dell'accoglienza  e  dell'influenza  sulla  cospicua  popolazione  di
origine italiana, animò le due comunità contrapposte. Campolonghi prestò il suo talento a
«L'Attesa», spesso sotto lo pseudonimo de “L'Errante”. Del giornale furono pubblicati 16
numeri dal 21 novembre 1926 al 9 marzo 1927275.
Parallelamente  all'affermazione  della  LIDU  come  organizzazione  principale
dell'emigrazione italiana, in questi anni l'altro grande contributo di Campolonghi fu dato alla
nascita della “Concentrazione antifascista”, sorta tra il marzo e l'aprile 1927, cui aderirono il
Partito  Socialista  Italiano e  il  Partito  Socialista  dei  lavoratoti  Italiani (il  troncone
riformista  di  Turati),  il  Partito  Repubblicano  Italiano,  la  Confederazione  Generale  del
Lavoro e la stessa LIDU276.             
274 Ibidem
275 Delpont, cit., pp. 76-78.
276 Le fasi di consultazione e adesione furono costantemente segnalate dalle autorità consolari italiane al Ministero
dell'Interno;  cfr.  Telegramma  Console  Generale  Monzani  25/03/1927; Copia  del  Telespresso  23/06/1927,
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La “Concentrazione” aveva il merito di non voler cannibalizzare gli emigrati italiani che si
riconoscevano nelle spinte socialiste e repubblicane, ma la sua gestazione lasciava presagire
uno sviluppo difficile, come infatti fu277. 
Trattative  volte  ad  una  connotazione  più  radicale,  e  divergenze  relative  alla  guida
dell'organizzazione,  videro  svilupparsi  in  una  corrispondenza  tra  Ferdinando  Schiavetti,
esponente repubblicano turbolento, Silvio Trentin e gli stessi Campolonghi e De Ambris
attorno alla questione del nodo istituzionale. Fu proprio il fronte comune con Schiavetti,
contestato anche in seno al proprio partito, a contribuire a rendere la LIDU anti-monarchica.
Il sodalizio politico fu confermato dalla collaborazione di Schiavetti al giornale  «Le Petit
Provençal»,  grazie  ai  rapporti  di  Campolonghi  con  il  direttore  Paul  Carrère,  e  dal  suo
trasferimento a Marsiglia278. 
Meglio  di  qualsiasi  altro  organismo,  la  LIDU rifletté  le  caratteristiche  dell'antifascismo
democratico in Francia e lo spirito unitario grazie al quale militanti di sensibilità diverse
accettarono la guida della “Concentrazione” di cui costituì la base organizzativa279. 
Essa fu anche un utile strumento di collegamento tra il fuoruscitismo italiano e le sinistre
governative  francesi.  Campolonghi  si  proruppe  in  un'azione  propagandistica  incessante,
fondò sezioni in tutta la Francia e riscoprì l'antica vena di conferenziere. 
«Era sempre in giro per la Francia, a organizzare a discorrere in pubblico, a pranzare all'ombra delle
tonnelles delle trattorie suburbane con gli amici d'ogni località e d'ogni colore»280 
Fu animatore di riunioni e ricucitore di dissidi e mise inoltre le sue ottime conoscenze negli
ambienti francesi al servizio della causa riuscendo a fornire lavoro, permessi di soggiorno
ed aiuti di ogni tipo per gli esuli281. 
Un contratto di assunzione permetteva di ottenere un documento d'identità come lavoratore,
aspetto  sul  quale  la  LIDU,  alla  luce  del  suo  carattere  fortemente  legalista,  premeva
fortemente.  Gli  interventi  potevano  andare  dalla  richiesta  della  carta  d'identità  e  del
Telespresso 23/08/1927, FLC, CPC, ACS; Sul contesto e la storia della “Concentrazione” cfr. Garosci, cit., pp. 33-
37; S. Fedele, Storia della Concentrazione antifascista 1927/1934, Feltrinelli, Milano 1976, passim.
277 Delpont, cit, pp. 62-65; cfr. A. Garosci, Storia dei fuorusciti, Laterza, Bari 1953, p. 34.  
278 E. Signori,  M. Tesoro,  Fernando Schiavetti  e  gli  antifascisti  nell'esilio  fra repubblicanesimo e socialismo,  Le
Monnier, Firenze 1987, pp. 15-17.
279 Garosci, cit., p. 34.
280 Ivi, p. 36.
281 Della Loggia, cit.
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passaporto,  a  pressioni  per  ottenere  la  revoca  di  un  procedimento  di  espulsione,  al
monitoraggio di processi per ragioni politiche282. 
All'articolo 2 del suo Statuto l'organizzazione affermava e ribadiva la difesa dei  «principi
essenziali della convenienza civile, e particolarmente: l'inviolabilità personale e domiciliare
del cittadino; la libertà di coscienza, di parola, di stampa, di riunione, di associazione e di
azione sindacale,  in  patria  e all'estero;  la  piena e diretta  sovranità  popolare contro ogni
sistema di oligarchia o dittatura; il dovere della resistenza all'oppressione e all'arbitrio»283.
L'aiuto  pratico  immediato  si  aggiungeva  ad  un  importante  investimento  culturale.  Per
favorire l'integrazione furono organizzati corsi di lingua francese unitamente ad un'opera di
pedagogia più profonda che lanciava messaggi antifascisti  sovente attraverso conferenze
storiche, lezioni politiche e di cultura generale284.              
La LIDU finì col rappresentare un punto di riferimento imprescindibile, capace di investire
tutte  gli  aspetti  della  vita  degli  emigranti,  non  ultimo  l'impiego  del  tempo  libero  con
l'organizzazione di feste con canti e balli ed un'idea filantropica più ampia che comprendeva
la  creazione  di  scuole  volte  a  sottrarre  diversi  strati  di  popolazione  italiana  dall'orbita
fascista. Nel 1926 la LIDU contava 26 sezioni, salite a 92 nel 1931285. 
La  tutela  degli  immigrati,  che  oltre  agli  aspetti  giuridici-burocratici  contemplava
l'inserimento lavorativo nella rete cooperativa vicina ai socialisti francesi, aveva oltre alla
carica simbolica, una forte valenza politica286. Per questo la diffusione capillare della LIDU
sul territorio francese, rappresento anche una garanzia, dinnanzi alle autorità locali, per il
riconoscimento dei diritti e di uguali condizioni tra lavoratori francesi ed italiani287.
Campolonghi si dimostrò ottimo mediatore e pur scontando una nuova vicinanza al Partito
Repubblicano, operò nel segno di una vasta unità d'azione antifascista che comprendesse
anche i comunisti. 
Nel  1931  si  dimise  temporaneamente  dalla  carica  di  presidente  essendo  nati  dei
contrasti tra la “Concentrazione” e la LIDU288. 
La vicenda riguardava un dissidio con il vecchio compagno De Ambris che in questo caso si
282 Baglio, cit., p. 143. 
283 Statuto-Regolamento della LIDU approvato dal 1° Congresso generale della Lega, a Parigi, il 15 luglio 1927, FC, 
b. 2, f. 10, INSMLI.  
284 Vial, cit., p. 417. 
285 Tombaccini, cit., pp. 17-19.
286 Baglio, cit., p. 146. 
287 Ibidem.
288 Della Loggia, cit.
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era  fatto  megafono di  un più ampio fronte  di  malcontento cresciuto in  seno alla  LIDU
rispetto ai rapporti tra le singole anime del movimento antifascista. 
Il  dissidio prese spunto dal  contegno tenuto da alcuni membri della Concentrazione nei
confronti della visita del ministro laburista Arthur Henderson a Roma. 
Alcuni  dirigenti  della  Concentrazione,  forse  per  non  alterare  il  tradizionale  legame
solidaristico con il laburismo inglese, aveano minimizzato la portata di questa visita al rango
di una normale prassi di politica estera. De Ambris rinfocolò la polemica in occasione dei
lavori preparatori a Parigi, nel giugno del 1931, del programmato Congresso di Nancy che si
sarebbe svolto il 15, 16 e 17 agosto successivi. Distanziandosi dalla relazione morale di
Campolonghi, rivendicò la libertà di dissociarsi dalla linea tenuta dalla Concentrazione e dal
Partito socialista, in particolare sul “caso” Hendersen, e contestò la proposta di rafforzare i
poteri della Commissione Esecutiva. Vi erano stati, infatti, alcuni divieti di pubblicazione ad
alcune Federazioni di bollettini locali,  motivati con il rischio di frammentazione, che De
Ambris giudicava come insopportabili limitazioni di libertà. 
Infine  criticò  il  tentativo  di  porre  limiti  alle  possibilità  di  movimento  del  Segretario
Generale,  costretto ad operare nella sola Parigi  senza potersi spostare che per un tempo
limitato e dietro il parere favorevole della Commissione Esecutiva. 
Campolonghi si presentò dunque al Congresso come dimissionario, ma la sua linea venne
riconfermata ed egli fu rieletto l'anno successivo al nuovo Congresso Generale tenutosi a
Chambery il 14, 15 e 16 maggio289. 
Dietro il  pretesto della visita a Roma si  celava, in effetti,  un'operazione politica volta a
conquistare spazi di maggiore autonomia e a procedere all'uscita della della LIDU dalla
“Concentrazione”.             
Allo  scioglimento  della  “Concentrazione  Antifascista”,  nel  1934,  Campolonghi  si
vide di nuovo attivissimo tra i promotori dell'intesa con i comunisti nella fase dei Fronti
Popolari, di cui fu espressione l'“Unione Popolare Italiana”290, nata nel 1937, che divenne la
più grande organizzazione unitaria antifascista. 
L'UPI raggruppò i numerosi Comitati  di fronte unico allo scopo di riunire una cospicua
parte dei lavoratori italiani in Francia in una struttura associativa, assistenziale e ricreativa.
289 Baglio, cit., pp. 180-182. 
290 D'ora in poi UPI; cfr. E. Vial, L'Unione popolare italiana (Upi) 1937-1940. Un'organizzazione di massa comunista
in esilio, “Mezzosecolo. Materiali di ricerca storica”, n. 12, Annali 1997-98, Franco Angeli, Milano 1988, passim.
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“Pane,  pace  e  libertà”  era  lo  slogan  dell'associazione  alla  cui  direzione  il  PCI  designò
Romano Cocchi e che ricevette la «fervida collaborazione» di Campolonghi291.    
Campolonghi  confermò  un  impegno  ventennale  di  indirizzo  ed  assistenza  verso  gli
immigrati ritrovando probabilmente riprese alcune delle tematiche centrali nella battaglia
della LIDU vedi l'impegno di strappare all'influenza del fascismo e dei consolati italiani la
maggioranza  degli immigrati privi di formazione politica. 
L'UPI si costituì in occasione dei lavori del Congresso tenuto dal “Fronte Unico Italiano” a
Lione il 28 e il 29 marzo 1937, registrando l'assenza temporanea dei dei socialisti, timorosi
di subire l'egemonia comunista. Confermarono la loro adesione, invece, i repubblicani ed
alcuni esponenti di Giustizia e Libertà , ad esempio Silvio Trentin292.
Si colloca in questo contesto la collaborazione con «Il giornale degli italiani»293, la testata
ufficiale  dell'organismo.  Campolonghi  divise  la  direzione  con  Egidio  Gennari  e  la
pubblicazione accolse anche interventi di personalità del Fronte popolare francese. Gennari
venne poi sostituito da Giuseppe di Vittorio294. 
Nel 1934, alla morte di De Ambris, colto da malore proprio durante una riunione
della  LIDU,  la  segreteria  fu  assunta  da  Alberto  Cianca,  futuro  deputato  dell'Assemblea
Costituente.  De  Ambris,  ormai  in  contrasto  con  la  direzione  dell'organizzazione  ed  in
minoranza, aveva lasciato già l'anno precedente la segreteria, essendo stata sconfitta la sua
impostazione  che  prevedeva  l'allontanamento  della  LIDU  dalla  Ligue francese  ed  una
maggiore politicizzazione dell'associazione. Com'è noto, la linea di Campolonghi, fedele al
suo lungo percorso filo-francese,  prevedeva invece una stretta collaborazione non solo con
l'associazione sorella, ma soprattutto con le stesse autorità governative per le quali faceva da
tramite  con  la  “Concentrazione”.  De  Ambris  venne  sostituito  inizialmente  da  Mario
Angeloni, coadiuvato da Angelo Monti, ed in seguito dal già citato Cianca295. 
A partire dal 1935, Campolonghi si fece portavoce della protesta contro l'aggressione
italiana  all'Etiopia  e  la  politica  coloniale  del  regime.  Oltre  alle  numerose  mozioni  di
condanna votate sia dalla Direzione Centrale che dalle singole sezioni della LIDU pubblicò
291 P. Spriano,  Storia del Partito comunista Italiano, 5. I fronti popolari, Stalin, la guerra,  l'Unità-Einaudi,  Torino
1989, p. 219.
292 Ivi, p. 220.
293   Landuyt, cit., p. 481; «La voce degli italiani» secondo Spriano, cit., p. 222.
294 Ivi, p. 222.    
295 Baglio, cit., p. 182. 
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nell'organo si stampa della  Ligue «Les Cahiers des Droits de  l'homme» due articoli che
riportavano sul  piano internazionale  la  riflessione sulle  politiche fasciste:  «Comment  on
prépare une guerre» e «Guerre coloniales abus coloniaux»296. 
Campolonghi  sostenne  il  venir  meno  del  ruolo  della  Società  delle  Nazioni  che  aveva
dimostrato ignavia di fronte all'aggressione di uno stato membro, «essendo al contrario il
rafforzamento materiale e morale dell'organismo ginevrino l'unico modo di impedire alla
barbarie fascista di sommergere la civiltà»297. 
Su  questa  strada,  la  LIDU ebbe  un ruolo  importante  nell'organizzazione  del  Congresso
contro la guerra che si tenne a Bruxelles, nel 1935298.         
Dopo aver chiuso la collaborazione col giornale di Di Vittorio – durata solo pochi mesi –
Campolonghi aderì a «La Giovane Italia», foglio programmatico fondato dal repubblicano
Randolfo Panciardi299. 
All'inizio degli anni '30, probabilmente nel 1931, essendosi degradate le relazioni con Della
Torre, Campolonghi lasciò la proprietà di Douazan, ed acquistò una piccola casa nella stessa
zona,  nel  borgo  di  Pérouges,  vicino  Bourg  en  Bresse300,  prima  di  trasferirsi  ancora  a
Montgaillard, in Lot-et-Garonne.         
Nelle edizioni «Les Cahiers des droits de l'homme» pubblicò, nel 1930, il volume –
interamente scritto in lingua francese – «Avec l'Italie? - Oui! Avec le fascisme? - Non!»301.
L'opera si  colloca nel  contesto più propriamente  saggistico della  sua produzione,  ma al
contrario  di  altre  pubblicazioni,  nelle  quali  era  pur  sempre  presente  una  vena  narrativa
accattivante o polemica, in questo caso il taglio si fa scientifico e la scrittura, solitamente
molto comprensibile, si adegua alla mutata destinazione dell'opera.
Campolonghi riprende il tema già più volte affrontato dei rapporti tra Italia e Francia e cerca
di riallacciare il discorso, alla luce del mutato clima politico europeo, sposando palesemente
il punto di vista francese su una molteplicità di temi, dalle controversie relative ai trattati di
pace allo statuto per gli italiani di Tunisia. 
Campolonghi  riporta  i  problemi  passati  e  presenti  delle  due  nazioni  ad  un  quadro
296 L. Campolonghi,  Comment on prépare une guerre,  “Les Cahiers des Droits de l'homme”,  n.  20, luglio 1935;
Guerre coloniales abus coloniaux, ivi, n. 23, agosto 1935. 
297 Fedele, cit, p. 118.
298 Landuyt,  cit.,  p. 481; cfr.  Copia dell'appunto n.500/39501 - 16/12/1937 Divisione Polizia Politica  (d'ora in poi
DPP), FLC, CPC, ACS.
299 Baglio, cit., pp. 155-157; cfr. Della Loggia, cit.  
300 Delpont, cit., pp. 100-101.
301 L. Campolonghi, Avec l'Italie? - Oui! Avec le Fascisme? - Non!, Ligue des droits de l'homme, Paris 1930.  
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internazionale:  «La  solidarité européenne c'est la  conditio  sine  qua  non  de  la  paix
européenne»302, in un'idea conciliativa e collaborativa dei due paesi, a partire dallo scambio
delle materie prime francesi contro la forza lavoro italiana. 
Rifiutando di fare appello alla retorica della fraternità latina – come più volte in passato –
nell'affrontare il tema della politica mediterranea, Campolonghi paventa il  rischio di una
guerra  denunciando  la  politica  muscolare  del  regime  fascista,  pur  critico  di  una  certa
opinione pubblica francese che rivendica il proprio primato ad unico titolo di sfruttamento
coloniale303.  Addebitando al fascismo tutte le cause dell'impossibilità di un'intesa franco-
italiana, Campolonghi si dilunga in una lunga analisi, molto convenzionale, dei problemi
economici italiani da un punto di vista storico insistendo a più riprese sulla necessità di
favorire e guidare l'emigrazione per alleggerire il peso di un paese troppo piccolo e privo di
risorse. In questo senso è chiara la sua opposizione e denuncia della chiusura delle frontiere
e delle politiche demografiche mussoliniane. 
Indubbiamente, la parte più interessante dell'opera è quella relativa allo statuto degli italiani
in  Tunisia  e  alla  politica  coloniale  in  genere,  in  particolare  alla  luce  dei  viaggi  che
Campolonghi vi compirà negli anni successivi. 
Avendo sottoscritto  l'Italia  con la  Francia  due convenzioni  nel  1896  «une  consulaire et
d'établissement» e l'altra «d’extradition»304 queste ponevano gli italiani residenti in Tunisia
sotto la giurisdizione francese e abolivano automaticamente il  trattamento di favore e le
garanzie di cui godevano in passato sotto la reggenza305. 
Affrontando il tema coloniale, Campolonghi preconizza il processo di decolonizzazione e ne
ricostruisce la storia da un punto di vista intellettuale a partire dal '700, in una breve storia
del pensiero che cita Voltaire e Montesquieu306. 
L'autore  però,  dimostrando in  pieno la  propria  parzialità  quando si  affrontano temi  che
riguardano  la  Francia,  citando  l'“influenza”   politica  e  religiosa  celata  dietro  la  parola
“civilizzazione”307,  si  concentra  sull'Impero  Britannico,  ignorando  quello  francese.
Campolonghi  utilizza  l'argomento  per  ribadire  l'impossibilità  di  risolvere  il  problema
italiano attraverso  il  miraggio  di  una  nuova  espansione  coloniale  essendosi  già  rivelate
302 Ivi, p. 4.
303 Ivi, pp. 8-9.
304 Ivi, p. 28.
305 La firma del “Trattato del Bardo” nel 1881 diede il via all'instaurazione del Protettorato francese sulla Tunisia.
306 Ivi, pp. 68-70.
307 Ivi, p. 67. Pur avendo a suo tempo appoggiato la Campagna di Libia. 
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Tripolitania e Somalia inadatte ad accogliere grandi masse di lavoratori italiani più orientate
a rivolgersi verso la Francia o gli Stati Uniti. 
Campolonghi, inoltre, non nega la funzione storica, per quanto sulla via del tramonto, del
colonialismo votato all'esportazione della civiltà.
 «Ce dont l'Italie est sans doute riche; mais la civilisation on ne peut pas l'exporter sans argent, ce
dont l'Italie est pauvre»308
Queste  riflessioni  arricchiscono il  profilo  di  Campolonghi,  nella sua complessità,  che si
conferma  figlio  di  una  cultura  politica  radicale  e  francese  nella  quale  è  presente  e
pienamente  accettata  l'ottica  colonialista.  Nessuna  presa  di  posizione  contro  la
colonizzazione,  dunque,  ma  da  parte  sua  solo  considerazioni  di  carattere  economico  e
demografico,  in  aperta  contraddizione con lo  spirito  ed  i  valori  propagandati  tramite  la
LIDU: «la situation actuelle de l'Italie et de l'Europe […] ne comporte, de notre part, ni une
opposition absolue au principe de la colonisation, ni une adhésion aveugle et inconditionnée
au principe de l'émigration»309.
Ribadendo l'esistenza del fenomeno coloniale,  quali  che siano le opinioni,  Campolonghi
suggerisce di  trattare il  problema a livello europeo:  «le  jour ou les États-Unis d'Europe
seront organisés,  l'esprit  de prestige qui occupe une si large place dans la mentalité des
peuples colonisateurs subira une éclipse fatale»310. 
Auspicando un futuro solidale e collaborativo in tema, Campolonghi critica la “scuola” di
colonizzazione inglese che tende a monopolizzare tutte le risorse «à l'exclusion des autres
peuples civilisés»311.
A seguito di una lunga campagna d'accoglienza verso gli emigranti italiani, in questo testo
Campolonghi esplicita le sue convinzioni in materia, dilungandosi sulla complementarietà
dei problemi francese ed italiano e proponendo, tra le soluzioni, che la Francia si indirizzi
preferibilmente all'Italia nella sua ricerca di manodopera, una volta abbattuto l'ostacolo del
fascismo, rinnovando la  tradizionale  emigrazione verso la  Francia,  vicina per  costumi e
lingua all'Italia312.
308 Ivi, p. 72.
309 Ivi, p. 73.
310 Ivi, p. 75.
311 Ivi, p. 79.
312 Ivi, p. 81
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L'Autore arriva a stimare una “massa” di un milione di uomini che attraverso un accordo
«intelligente e cordiale» potrebbero rappresentare un legame infrangibile utile e solido. 
La  sua  preoccupazione  è  garantire  un  connubio  tra  le  due  nazioni  anche  sul  piano
industriale, ad esempio proponendo l'importazione di materiali semi-lavorati in Italia ed il
rientro in Francia di prodotti finiti, accordo utile ad entrambe. Si riferisce in particolare alla
metallurgia di Torino, Milano e Genova, industrie capaci di assorbire solo parzialmente la
forza lavoro nazionale313. 
La collaborazione tra i  due paesi  vicini  sarebbe necessaria anche per spegnare i  focolai
nazionalisti, vero pericolo da evitare grazie ad una collaborazione razionale e fraterna. 
In breve, Campolonghi indica la rotta da seguire per un accordo franco-italiano capace di
attenuare  il  problema economico e  demografico delle  due nazioni,  ma se propone delle
soluzioni  contingenti,  sottolinea  evidentemente  l'impossibilità  di  un  accordo  franco-
fascista314. 
Bruciava, nella comunità antifascista in Francia, il percorso d'intesa con Mussolini che, non
senza oscillazioni, era in atto in quegli anni ed attraversò la prima metà degli anni trenta. 
La tempistica di pubblicazione di quest'opera si colloca infatti nel contesto che precede gli
accordi  di  Roma del 1935,  complici  dell'avvio di  una fase  più aggressiva della  politica
imperialista  del  fascismo e  considerati  come  un  incoraggiamento  per  il  contemporaneo
attacco italiano all'Etiopia.
In conclusione, Campolonghi ricorda come l'esperienza fascista abbia ricondotto i socialisti
italiani  alle  loro  tradizioni  ribadendo  il  cammino  democratico  verso  il  socialismo  ed
auspicando,  essendosi  riavvicinati  socialisti  e  democratici  in  diversi  paesi,  un'azione
comune contro l'ipocrisia della «non intervention». 
«Non  intervention,  voilà  la  formule  des  “splendides  égoïsmes”  et  des  “résignations  sans
splendeur”315  
Paventando il rischio concreto del fascismo a livello europeo, Campolonghi dichiara che se
la libertà è calpestata in un paese questa è minacciata dappertutto, la sua difesa è dunque
313 Ivi, p. 87.
314 Ivi, p. 92.
315 Ivi, p. 121.
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l'interesse di tutti i paesi316.
«L’intérêt de la France coïncide en tous point avec l’intérêt de l'Italie. Comme l'Italie, elle a tout
intérêt à voir tomber le Fascisme e la monarchie, son alliée, et à ne pas le voir revenir. Pour voir
tomber le Fascisme, elle n'a qu'à ne pas l'aider a vivre; pour ne pas le voir revenir, elle n'a qu'à
s'entendre, fraternellement, avec l'Italie, qui sera demain libre et républicaine et éprise des idées de
progrès, de justice sociale et de paix internationale»317 
Lo stesso Carlo Rosselli avrebbe stigmatizzato dai «Quaderni di Giustizia e Libertà»
lo  sforzo  di  riavvicinamento  franco-italiano  come  una  manovra  strumentale  e  non
lungimirante contrapponendovi l'alternativa rappresentata dalla proposta di Léon Blum per
mettere fuori legge ed isolare il regime fascista quale pericolo mortale318. 
Nel  1936,  e  più  volte  in  seguito,  Campolonghi  si  recò  in  Spagna  per  conto  del
Soccorso rosso e della stessa LIDU319, da dove riportò corrispondenze militanti. 
La sua frequentazione con la Spagna era più antica.  Pochi anni prima, nel 1931, aveva dato
alle  stampe  un  volumetto  informativo  dal  titolo  «La  Rivoluzione  Spagnuola»320 per  la
collana «Liberissima», in corrispondenza con la nascita della Seconda Repubblica Spagnola.
Nel  testo,  Campolonghi  tracciava  con  ottimismo  una  linea  di  continuità  con  l'opera  di
Ferrer,  ricostruendo il  quadro  storico  della  nazione e  riassumendo sinteticamente  i  suoi
problemi principali, dal contesto agricolo e demografico all'economia, al tema dei rapporti
tra stato e chiesa e dell'istruzione, evidenziando il forte legame con l'Italia. 
«Verrà giorno che, anche in Italia, si farà luce e, in un'aurora purpurea, si alzeran canti e vessilli.
Quel  giorno,  vedremo  risvegliarsi  e  uscire  dalla  coscienza  popolare,  dove  si  era  soltanto
addormentata, la pura immagine di Giacomo Matteotti»321. 
In più occasioni, Campolonghi si recò anche in Tunisia per svolgere  opera di propaganda
316 Ivi, p. 122.
317 Ivi, p. 124.
318 E.  Signori,  Rosselli,  Salvemini  e  la  Francia:  esperienze  d'esilio,  giudizi  e  discussioni ,  in  “I  fratelli  Rosselli.
L'antifascismo e l'esilio”, a cura di A. Giacone e E. Vial, Carocci, Roma 2011, p. 96.
319 Della Loggia,  cit; Una corrispondenza per «Il Grido del Popolo», 3 e 10 aprile 1937 si trova in L. Campolonghi,
Viaggio nella  Spagna in guerra,  in  “Perché andammo in Spagna,  scritti  di  militanti  antifascisti  1936-1939”,
ANPPIA, Roma 1966, pp. 147-153.
320 L. Campolonghi, La Rivoluzione Spagnuola, Librairie SFIC, Parigi 1931. 
321 Ivi, p. 28.
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antifascista tra i membri della comunità italiana. In una di questi viaggi rimase vittima di un
attentato, senza riportane conseguenze, di cui si disse fosse complice il Consolato italiano322.
Di certo la tensione con i fascisti locali e le autorità consolari era molto forte. 
Nel 1937 Giuseppe Miceli, operaio comunista, era stato assassinato da una cinquantina di
cadetti della nave scuola Amerigo Vespucci. 
Come già accennato, in Tunisia vi era una numerosa colonia italiana e a tale scopo si era
formata,  a  partire  dal  1932,  un  nucleo  antifascista,  organizzato  dalla  LIDU,  di  cui  era
presidente  Giuliano  Barresi  di  “Giustizia  e  Libertà”.  «L'Italiano  di  Tunisi»,  importante
settimanale, era stato fondato da un gruppo di intellettuali e studenti comunisti323.
   Nel 1939 fondò con il Partito Repubblicano, il Partito Socialista e con Giustizia e
Libertà un “Comitato Nazionale Italiano” al fine di costituire una legione di combattenti
contro il fascismo. Il progetto vide affiancati anche i massoni del Grande Oriente d'Italia –
in esilio in Francia – ed esponenti della LIDU nel tentativo di costituire una Legione Italiana
allo  scopo  di  battersi  contro  il  fascismo,  tuttavia  il  piano  era  destinato  a  svanire  per
l'opposizione del governo francese324. 
Campolonghi ricorda l'evento in alcune pagine del suo diario:  «Quando la casa in cui si è
ospiti è attaccata, sarebbe da vili lasciare i padroni soli a difenderla». 
Yvon Delbos – di  cui  Campolonghi cita  la  nomina a Ministro dell'Istruzione nel  nuovo
Governo Daladier, nomina che non avverrà – avrebbe dovuto essere il tramite tra il Governo
ed  il  Comitato  Nazionale.  Oltre  ai  lavori  di  organizzazione,  Campolonghi  ripercorre  il
tentativo fallito di far nascere un giornale – «Italia Libera» – destinato ad incappare nella
censura:
«Libertà  vicino  a  Italia?  Dio ce  ne  scampi  e  liberi!  Il  governo francese  sta  facendo una  corte
appassionata  a  Mussolini,  con  la  speranza  di  staccarlo  dalla  Germania  e  di  ottener  da  lui  la
promessa  di  una  benevola  neutralità.  E  però Parigi  evita  ogni  gesto  che  potrebbe far  ombra  a
Roma». 
I tentativi respinti dal governo francese di creare le legioni, sono ricordati con amarezza, ma
accettati dal vecchio combattente che ripete le parole pazienza e rassegnazione. 
322 Della Loggia, cit.; cfr. Tassi, cit., p.99.
323 Spriano, cit., 220.
324 Cfr. Tassi, cit., p. 98-99; Fedele, cit., p. 137. 
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All'offerta  di  aiuto  la  Francia  aveva  proposto  ai  volontari  italiani  l'arruolamento  nella
Legione straniera per la durata di cinque anni.         
Nelle  splendide pagine di diario dell'autunno 1939, Campolonghi ritrova di nuovo Parigi
assediata. Soffre la lontananza della famiglia e la povertà: 
«Penso a coloro che mi credono ricco. Penso a coloro che mi credono asservito, a scopo di lucro, al
Governo Francese. E l'amarezza che mi sgorga dall'animo, si scioglie, nelle mie lettere, in sorriso». 
In quei mesi fece la spola tra Parigi, Bordeaux – dove il figlio Leonida stava per aderire alla
Resistenza e Montgaillard325.           
Nell'aprile del 1940, al ritorno dalla Tunisia, fu colpito da un'emiplegia e al sopraggiungere
dell'invasione tedesca riparò stabilmente nel Sud-Ovest della Francia.                     
In quel periodo ricevette la proposta di una cattedra alla Columbia University, negli Stati
Uniti, ma la malattia e la difficoltà di partire da Marsiglia gli impedirono di accettare326.
Trascorse gli ultimi anni in solitudine, contemplando la campagna del sud, nel dolore per la
Francia, attaccata alle spalle: «meglio cent'anni di schiavitù in Italia che un minuto secondo
di  guerra  franco-italiana» e  per  il  proprio  paese  cui  la  morte  di  Carolina,  la  moglie  di
Bissolati, aveva reciso l'ultimo legame. 
Umiliato dall'Italia, dalla Francia di Vichy e circondato dal fascismo, continuò tenacemente
a tessere i suoi contatti e a lavorare per il ritorno alla democrazia. 
Come altri antifascisti, all'occupazione della Francia subì una sorta di “esilio nell'esilio”, il
suo nome figurava infatti negli elenchi stilati dalla Polizia politica dei sovversivi pericolosi
e comunicati alla polizia tedesca perché se rintracciati fossero arrestati  e consegnati alla
polizia di frontiera327.
Risoluto  a  rivedere  l'Italia  –  forse  presago  della  fine  –  il  26  agosto  1943  ottenne  dal
Consolato di Agen l'autorizzazione per il rimpatrio assieme alla moglie, ma venne arrestato
a Mentone e trattenuto per tre giorni in carcere328. 
Liberato,  proseguì  fino a  Recco dove,  sopraggiunto  l'otto  settembre,  prese  contatto  con
esponenti dell'antifascismo locale e raggiunse Ivrea, dove venne alloggiato presso alcuni
325 Pagine di diario di Luigi Campolonghi 1939, FC, b. 2, f. 9, INSMLI. 
326 Ivi, cit., pp. 100-101; cfr. Landuyt, cit., p. 481.
327 Fedele, cit., p. 138. 
328 Cfr. Telegramma del Prefetto Ponte 27/08/1943, FLC, CPC, ACS.
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parenti della moglie Ernesta. Si rifugiò ancora più in alto, a Settimo Vittone per concludere
con la fuga una vita di pellegrino. 
Pochi anni prima, nel dare alle stampe «Una Cittadina» aveva scritto di sé: 
«Riconosco  spiritualmente  immutate,  nel  tardo  e  grigio  viandante  d'oggi,  il  viandante  bruno  e
spedito di un tempo»329. 
Morì il 21 dicembre 1944 e fu sepolto rivolto verso la Francia. 
329 Campolonghi, “Una cittadina”, cit., p. 22.
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